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PERSONAGGI. 
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Dionigi , tiranno di Siracusa, 
Gelone , suo favorito, 

Argo , capitano delle sue guardie, 
Pàlintjro , piloto d'un vascello, 
Dàmone , cittadino di Siracusa . 
Pitia , cittadino di Corinto. 



La scena è un appartamento rinioto 
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* BAMONE E PITIA. 

i 

r 

Scena prima. 

DIONIGI, ARGO, GELONE. 

DIONIGI. 

Chi' farò mettere quest’ oggi a morte ? 
Vediamo. (Legge una sua nota) Appunto 
debbe quest’ oggi Pitia ritornar da Co- 
rinto per andar al supplizio. 

GELONE. 

Credete voi , sire , eh 1 ei torni ? 

DIONIGI. 

Ne stupirei , lo confesso. Egli per al- 
tro éa che Damone, l’amico suo, muore 
in sua vece , se non ritorna : o 1’ uno o 
T altro ha da perire. 
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ARGO. 

Ven&o. dalia prigione , ove son disceso 
a parlargli. Egli vi supplica , sire , di 
accordargli un faomento d’ udienza in 
questa mane. 

DIONIGI. 

Vorrà chieder grazia, ma inutilmente. 
È inflessibile la mia giustizia ; e se den- 
tro quest 1 oggi Pitia non torna . . . 

GELONE. 

Eh colui più non si vede. Ei non 
chiedeva , al suo dire , che il tempo-di 
rivedere la patria , di riabbracciar la 
moglie e i figliuoli} e dal momento ch’e- 
gli è assente, avrebbe potuto far due vol- 
te la strada che ci separa da Corinto 
ov 1 è ito. Ma io già tengo ehè nasconda 
in mente qualche perfida trama sotto J’a- 
spetto di quest 1 eroico impegno suo. Chi 
sa eh 1 egli non impieghi un tal tempo 
nel preparare assassini e assassinio! Oh 
degnissimo e xaro nostro Sovrano ! ci 
sarebb’egli forse a tremare pei vostri pre- 
ziosi giorni? non so qual segreta inquie- 
tudine m 1 agili il cuore. Pur troppo è 
verisimile che con D a mone egli ordisca 
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insidie ai danni vostri , e che un? insidia 
sia questa stessa dimanda di parlarvi. 

DIONIGI. 

Pensier giusto , per cui con ragione 
mi sento fremere. Or vado agli apparta- 
menti delle mie figlie. Qui aspettatemi 
per poco ; e voi , Argo , abbiate continua 
vigile cura sul servigio della mia guar- 
dia. ( Esce per una porta segreta. Argo 
s’ incammina per uscire da un 1 altra , e 
Gelone lo ferma , ) 

Scena II. 
gelone , Argo. 

GELONE. 

Argo , sofférmati per un momentov 

ARGO. 

Che mi comandate , signore ? 

GELONE. 

Oggi sia vietalo l 1 ingresso della reg r 
già a chi che sia , fuorché al piloto Pa- 
linuro. Non penetri qui anima viva ; 
sotto pretesto d 1 implorar la clemenza 
sovrana per Damone potrebbe taluno 
forse attentare alla Yita di Dionigi. 



Digitized by Google 




Argo. x. 

Ah! chi mai oserebbe interporsi in- 
favore di quell 1 infelice ? 

GELONE. 

Egli non' merita d’ eccitare pietà. 

1 ARGO. 

Ubbidirà ; ma permettete , signore 
ch’io non dissimuli quanto sia deplorabile 
la sorte di Damone. 

GELONE. 

Che dici , insensato ? Guardati^ dal 
(^ar segno di tali sentimenti. Veggo che 
tu pure col volgo ti sei lasciato sedurre 
dal falso eroismo di quest 1 impostore, che 
si lusinga d 1 aver burlato il re e salvato 
T amico. 

ARGO. 

M 1 accederete per altro eh’ egli pone 
a gran tisico con quest’azione generosa 

i suoi giorni. 

* gelone. 

Ma non rifletti che non altro spediente 
gli rimaneva per trarsi d’impaccio? Egli 
troppo bene dovea temere che Pitia posto 

alla tortura non lo denunziasse come 

.)• ' . — * 

complice del suo tradimento. 

'L. r iv , - » ’ 
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Argo. • 

Ma Pitia stesso non è altramente con* 

vinto dell’ accusa intentala. 

* ' % 

GELONE. 

Il suo delitto è un segreto eh’ io mi 
chiudo in seno , e che per interesse e 
ragione di Stalo non ha da sapersi tra ì 
popolo. Va ed eseguisci gli ordini miei 
eli io t annunzio e replico in nome del 
Sovrano ; e sovvengati bene che , se man- 
chi , ne pagherai il fio colla tua testa. 
( Argo s' inchina e parte. ) 

« 

Scena III. 

» 

GELONE. 

Fortuna , ti ringrazio. Mi togli final- 
mente e per sempre dagli occhi quello 
odioso Siracusano , che solo ormai rima- 
neva a far ombra al mio credito coll’au- 
stera sua virtù. Egli stesso', anche T in- 
comodo Damone , col suo pazzo erois- 
mo va incontro alla sua rovina. Io non 
voleva che quella del ricco Pitia , per 
averne i beni le spoglie j or mi si ag- 
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giunge la soddisfazione di vendicarmi dì 
quell’ orgoglioso filosofo , che finirà di 
fare il pedante in corte , e vedrà che 
cosa ha guadagnato col disprezzare il 
favorito di un tiranno. E tu , abborrito 
Dionigi , non creder già d’ abbagliarmi 
co’ doni tuoi •, so con quali intenzioni 
mi ricolmi di tanto favore : vuoi viver 

sicuro eh’ io- ti secondi e serva nella tua 
crudeJtà , sinché un giorno sovra me 
pur tu la sfoghi. Ma non lascerò io già 
che venga quel giorno. Aspetto che di 
qualche grado ancora tu accresca quella , 
fortuna a cui m 1 innalzi , e poi ti preci- 
piterò io in quell’abisso ove già fin d’o- 
ra pensi a farmi cadere. ( Vede un uor/i 
che s 1 avanza con Umido passo ) Che 
veggo io ? 

> _ * # • «, . - .J7 » v j . 

i p . y . , • t >ì / 

Scena IV. 

- * ' 

s gelone e palinuro. 

k , • . * • 

• GELONE. 

- 

Sei tu , Palinuro ? 

palinuro. 

Signor mio , sì. 

l 

I * 
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gelose con premura . 

E bene ? . 

palinuro; 

Siam soli ? si può parlare ? 

GELOSE. 

Parla pur senza lema. Di qui è parti- 
to ora Dionigi. * ; ‘ ^ 

PALIITURO. • 

Sono sbarcato in questo punto , e to- 
sto qui di soppiatto mi rendo per infor- 
marvi dell 1 esito degli ordini vostri. 

■ . , GELONE. 

Dimmi su presto. Gli hai tu eseguiti? 

• PALINURp. 

Non abbiate più pensiero o timor di 
Pitia. Egli è perito* 

GELONE. 

Bravissimo ! respiro : tu non potevi 
darmi si lieta nuova più a tempo. Rac- 
contami tutte le particolarita del fatto. 

PALINURO. • :• 

Appena ebbi a bordo Pitia, consegna- 
to mi da condurre a Corinto , ch’io tosto 
pensai al modo di far si eh’ eì non v’ap- 
prodasse mai , com’ era 1’ ordine vostro. 
La tersa uo ite dopo essere di qui parti- 



Digitized by Google 




ti , si levò una burrasca assai forte , di 
» cui pensai tosto di prevalermi pel nostro- 
iutento. •* “ 

■ / gelone. . 

E come ? raccontami. - 
• • , palinuro. • 

Allo splendor dei lampi , vidi Pitia 
inginocchiato alla sponda-dei vascello, 
che colle mani alzate al Cielo esclama- 
va : Numi immortali , non la mia vita 
vi chieggo, ma quella del mio amico. 
Deh concedetemi eh 1 entro il tempo sta- 
bilito possa trovarmi a sciogliere' quelle 
catene- di cui in luogo mio perula tene- 
ra amicizia sua s’è caricato > salvati ch’io 
m’abbia i giorni suoi, disponete de’ 
miei, ch’io con rassegnazione ve gli ab- 
bandono. No, voi non renderetelui vit- 
tima dell’eroica sua virtù, soffrendo ch’io 
qui perisca , voi che in cuor suo vedete 
quanto v’ onori e v’ imiti. — Empio be- 
stemmiatore , io 1’ interruppi , tu oltrag- 
gi i Numi , ad essi paragonando un mor- 
tale. Cosi puniscono essi questo tuo sa- 
crilegio •— *, ed’ ua improvviso colpo iL 
gettai nel mare ove si sprofondò. 
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GELONE. '' 

Ben servisti , Palinuro, alla mia ven- 
detta. Damone or qui morrà pur egli, e 
io fin cT ora farò che a te diansi i beni 
suoi in premio de 1 tuoi servigi. Sento a- - 
prire una porta : ò il re che viene. Ren- 
digli conto ben franco e sicuro, che Pi- 
tia non ha voluto con te ritornare , on- 
de qui adempiere alla sua promessa. 

. Scena V. 

DIONIGI, GELONE, PALINURO, GUARDIE. 
DIONIGI. 

Che fa qui , che vuole questo audace 
straniero? S’arresti.-- 

GELONE. 

\ Sospendete quest’ordine,, o sire : egli 
è quel Palinuro a cui fu da voi, comr 
messo di condur Pitia a Corinto. 

DIONIGI. 

Come! l’avrebb’ egli qui ricondotto? 
palinuro. 

Eh no, sire. Appena ebb’ egli messo 
piè a terra , sul patrio suolo , mi diè 
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commiato , dicendomi eh’ io poteva ri- 
tornarmene solo a Siracusa quand 1 io vo- 
leva: ed ecco tutto ciò eli 1 ei m’ha com- 
messo .<ìi dire a Damone che qui 1’ a- 
spetta. f ' 

» •' " DIONIGI. 

' Andrai tu stesso ad informamelo,..’ Or 
che non- v’ è più il caso d 1 accordar gra- 
zia, venga e s’ ascolti. (A una guardia') 
Dicasi ad Argo di qui condurlo. 

GELONE. 

Vedete ora , o sire , se i miei sospetti 
contro Pitia eran giusti. 

' DIONIGI. 

Ben lo dimostra questa condotta sua. 

GELONE. . 

Per una vigliacca perfidia, ei lascia 
in vece sua morire il migliore amico suo. 
Non è questa una evidente prova dei 
suo reato ? Credetemi , sire : cominciate 
tosto dal mandare a morte il complice 
suo traditore ; ei già la merita , sol per 
averlo sottratto dalla giusta vendetta vo- 
stra. / 

' DIONIGI. 

Cosi voglio fare. <■ 
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GELONE.* v . 

Mi sembra inutile che V ascoltiate. .* 

• DIONIGI. : 

No: voglio gustare il piacer di beffar- 
mi della stolida fiducia che ha avuto in 
quel falso amico. ■ ^ 

GELONE. 

Eccolo condotto dinanzi a voi. 

Scena VI. - 

DIONIGI, GELONE, PALINURO , DAMONE 
in catene , guardie. 

DIONIGI. 

E cosi , Damone ? oggi è il di che ri- 
tornar debbe il tuo Pitia. - . . :< 

DAMONE. 

Ah che non è questo dì terminato , 
ed io ancora tremo. . . 

w 

DIONIGI. 

Prega , prega gli Dei che lo allun- 
ghino. ■ 

• - DAMONE. 

No , Dionigi, nè i voti mier, ne i 
miei limori son tali , che tu degno sia 
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d’ averne pur solo F.idea. Ah fosse già 
notte ! ah: volesse il Cielo che lungi dal 
porto insin domani fosse costretta a ri- 
manersi la nave che un troppo caro e 
troppo Cedei amico qui riconduce! Ah , 
passi il tempo , oltre il quale io perder 
debba i miei giorni per salvare i suoi !. 

DIONIGI..' 

Poco starai ad ottenere questo tuo bel-» 
1? intento. '• ' 

. damone.' 

„Mi ricolma di gioja la speranza di co- 
sò. dolce soddisfazione ! Ben più temo io 
la virtù di Pitia , che i tuoi carnefici. 

DIONIGI. 

Deponi pure ogni timore. Pitia non 
torna più ; Palinuro qui dr ritorno può 
assicurartene- 

PALINURO. 

E te ne assicuro per parte sua ,• ei ti 
fa dire di non più aspettarlo. 

DAMONE COIU fuoco. 

Taci , infame impostore. Se tu mi 
dicessi , che sua moglie , i suoi figli , 
gli amici suoi lo ritengono a forza , e 
in vece sua vengono ad immolarsi , ere- 
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derei forse menzogna tale ; ma che Pi- 
tia abbiati detto di non tornare , è una 
impudentissima calunnia che tu gli ap- 
poni. • *. ' r : 

* ■* DIONIGI. 

Che pazzo accecamento £ ' 

DÀMONE. 

Pitia tornerà pur troppo in questo gior- 
no ferale , se non cessa per sempre di 
respirare;. Ma no: ei vive ancora, e 
il Cielo non permetterà che perisca il 
piu virtuoso mortale , quand’ io posso 
dai la mia vita per conservare la sua.. 

•' - DIONIGI. 

£ tu non credi a una così formale as- 
serzione ? - . • 

• f 

'DA MONE. ' 

Ben più credo ai sentimenti di quello» 
eroe , di quell 1 amico. Or a te rimane, 
o Dionigi , il ricordarli e il mantenere 
la tua promessa. 

. “ DIONIGI. * 

E quale ? • - 

DAMONE. 

Che alcun male’ non farai a Pitia , 
s 1 ei qui giunge dopo la morte mia..' 
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DIONIGI. 

Insensato che sei ! E tu persisti a non 
vedere ch’ei t 1 ha ingannato , e ti sagri- 
li ca ? E che mentre tu qui ancora temi 
T eroico suo ritorno , egli esulta per la 
gioja d’ averti lasciato prigione in luogo 
suo ? 

DAMONE. 

Cosi farebbero i perfidi amici tuoi ; 
ma tu non puoi conoscere, nè solo imma- 
ginarli anime virtuose come quella : io 
sì la conosco, nè posso dubitarne.. Dio 
pur voglia , che tu adempj le tue pro- 
messe , coca 1 egli la sua manterrà. 

GELONE. 

Così osa egli parlarvi , o sire ? 

» ' DIONIGI. 

Non è lungi la pena sua , il suo sup- 
plizio. < - -, • 

DAMONE, 

Io più di te la br^mo ed affretto : 
non altro più chieggoli che una parola. 
Giurami novamente , che lascerai libero 
ed illeso Pitia dopo la morte mia. 

. DIONIGI. 

A che servirebbe questa inutile prò- 
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messa ? Oh il galantuomo fa troppo conto 
de 1 giorni suoi per esporli mai in qualun- 
que tempo su queste rive. 

DAMONE. 

Tu bestemmj , perchè spingi 1’ empie- 
tà sino a non credere alla virtù, 
i DIONIGI. 

Oh si , difendila , chè n’ hai ben don- 

v 

de , quando sei destinato ad esser la 
vittima d’ un tradimento. 

DÀMONE. 1 

Insino all’ ultimo sospiro mio tributerò 
omaggio alla virtù. 

„ DIONIGI. “ • ' 

Questo cieco tuo fanatismo quasi mi 
fa pietk. 

DA DIONE . 

Pietk non voglio da te^ ma giustizia. 

Fa eh’ io sfa ormai messo a morte , ma 
giura , di nuovo tei chieggo , giura di 
non nuocere a Pitia , e lascia eh’ io muoja 
colla certezza d’ avere mediante il sagri - 
tìzio de* giorni miei) salvato quei del- 
1’ amico. < , ' ' 

. -i DIONIGI. - - J - * 

Giacché pure tu vuoi da me questo 
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inutile giuramento io lo prontizio. Se 
Pitia ritorna dopo la tua morte , giuro 
che il lascerò vivo e in libertà, * 

DAMONE. 

Numi immortali , dalla sua bocca un 
giuramento tal ricevete , e tutti i fulmini 
vostri contro lui scagliate , se mai pensa 
o penserà di violarlo. ( A Dionigi ) 
Tiranno , io son contento : ho strappato 
da 1 crudeli artigli tuoi una vittima inno-* 
oenle , eccone in me un’ altra di quella 
in vece a’ tuoi piedi. ( Gli 3 inginocchia ) 
Un’ ultima grazia sola da te imploro, che 
mon è tale da costar molto al tuo cuore. 

«r*. 6 -11 DIONIGI. 1 T * 

Parla. 

BAMONE. 

F a che in questo momento io -sia con- 
dotto al supplizio con ti parsegli ch’io 
ne sia hen degno sin d’ ora per f auda- 
cia mia di provocar. 1’ ira tua ì 

. ... DfONWI. ' * 

Sarai contento. Olà l.sia tratto subito 
a morte in sul patibolo. Argo , metti 
sotto r armi la guardia -tutta per tenere 
ia freno fa moltitudine ', « col reo s’ uc- 
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cida chiunque osasse aprir bocca , per 
dir sillaba in sua difesa. ( Le guardie 
prendono in mezzo Damone e s' incammi 
nano. ) ... ■ .. , 

damone partendo, ... . v 

Grazie agli Dei , ecco salvo l 1 amico. 

r , . ..." t l *» I 

< Scena VII. , - > 

* , % • , 

‘ "■ V .... . ■■ . •" 

, DIONIGI , GELONE , .PÀLINURQ. 

dionigi dopo una breve pausa. 

Ma cosl-ui è egli un insensato , o un 
eroe ? S 1 ei cliiedevami grazia per se , 
quasi parevami d 1 esser disposto ad ac- 
cordargliela. 

.GELONE. 

' » . * . * ^ * ‘ 

O. clementissimo principe , nessun reo - 

osò mai mostrar tant 1 audacia , e il tu© - 
cuore a favor suo pur si commuove ? 
Permetti , -o sire , -che < in questo caso io . 
ti faccia presente , che intempestiva ^ 
anzi funesta , sarebbe adesso la tua eie- 
menza. Questi Siracusani caparbj e se- 
diziosi la terrebbono per debolezza , • 
più insolenti, più indocili ancora li re*, 
dresti tu diventare. 

% 

i** i- 
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DIONIGI. " 

Così è : per -la mia sicurezza vuoisi dare 
un esempio di severa giustizia. Popolo 
ribelle , bisogna renderti esangue ed av- 
vilito , per dominarti. 

* ‘ ' gelone. * 

Oltre I 1 essere ostaggio , Damone è 
complice ancora ; è per due capi me- 
rita morte , come pel suo delitto Pitia 
la merita e debbe in ogni caso incon- 
trarla. 

1 DIONIGI. 

Grazie ti rendo , Gelone , del tuo zelo 
per la mia salvézza. Prosiegui a cercare 
e scoprir vittime da immolare , e sem- 
pre maggiori beneficenze ti saran prova 
del mio favore. Tu, Palinuro , va e 
spargi nel popolo il tradimento di Pitia; 
e nel tempo stesso fa che si sappia non 
solo T impegno dell 1 amico suo Piamone 
per cui perisce, ma la suà complicità 
con Pitia che lo lancia perire . 1 Non vo- 
glio che per Damone possa ih nessuno 
eccitarsi un moto di compassione. ( Pa - 
linuro s’ incammina , e tutto ad un tratto 
dà indietro con i spaventa.* * ; * v * 

, r ....... . 
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Scena Vili. * 
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DIONIGI , GELONE , PÀLINURO , ARGO , 

dàmone e pitia incatenati , guàrdie* 

DIONIGI, 

Che veggo ? 

gelone a parte , 

Ah Palimiro traditore ! 

Argo. 

Sire , io stava cpnducendo a morte 
Damone, quando all’ improvviso questo 
straniero m’ è corso precipitosamente in- 
contro. — * Alto, alto, ha gridato : togli 
al mio amico quelle catene 5 egli non è 
più ostaggio per Pitia : Pitia son io , es- .. 
se son mie , e non più lui , ma me solo 
conduci a morte. — Si sono intanto stret- 
tamente abbracciati , ed insieme avanza- 
vansi a gara verso il palco , come se di- 
sputassero tra loro un trono. In cosi stra- 
no avvenimento ho credulo, sire, di do- 
vere alla presenza vostra condurli am- 
bedue. ■ 

Dionigi sommamente attonito. 

.* 1 

Ed è ben vero ciò eh 1 io pur veggo ? 
h'Am. de'Fanc. Voi. XI F. 2 
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damone. 

All che a ragione io temeva di non fare 
a tempo ! Dionigi, non abbastanza crude- ^ 
le, perchè non farmi morire un’ora prima? 

PITIA. 

Ma pensi eh’ io avessi potuto soprav- 
vìvere a te , morto per cagion mia ? io 
cagion di tua morte, della morte del 
mio caro amico ? Sento gelarmi il san- 
gue al sol pensarlo. Sommi Dei , grazie 
vi rendo , per avermi nell’ impazienza 
mia favorito. Oh. Damone , vieni , lascia' 
che per l’ultima volta , ardentemente io 
ti stringa fra le mie braccia. ( S ’ abbrac - 
ciano colla piu smaniosa tenerezza. ) 

. damone. 

Oh troppo fedele sì , ma pur troppo 
crudele amico ! Deh Dionigi', o concedi 
a Pitia la vita , o ce la togli ad entrambi. 

pitia. 

Tu mi guardi , e stupisci nel riveder- 
mi , o tiranno. Tu mi vedi serbato in 
vita per un prodigio, ond’ io potessi giu- 
gnere a tempo per offerirla a te , e trar- 
re dalle tue mani il mio ostaggio , il dol- 
ce e prezioso amico. Tu mi facesti get- 
tar neli 1 onde sul cominciare del viaggio , 



Digitized by 




V 

affinché me perito , perir dovesse T a- 
mico mio 5 ma gl’ Iddìi che proteggono 
la virtù, noi soffrirono , e mi trovai por- 
tato e lasciato dalla corrente sopra uno 
scoglio di qui non lontano. 

DÀMONE. 

Come? non rivedesti la patria? non 
abbracciasti la sposa , i figliuoli ? 1 

PITIA. 

Non mi rimaneva più tempo per an- 
dare in traccia di que 1 piaceri , e gli ho 
sacrificati al dovere di serbare la mia pa- 
rola , e la vita del caro amico. 

DA MONE. 

Oh me infelice ! Dunque nulla feci 
per te , a nulla giovotti 1’ offerta mia , 
il mio cambio? 

PITIA. 

E non hai tu posto a rischio i tuoi 
giorni per procurarmi una consolazione 
che a te avrei dovuta se gl’ Iddìi aves- 
ser voluto accordarmela ? Se tu sapessi 
quant’ho penato, pensando continuamene / 
te all 1 orribil pericolo in cui t 1 avea po- 
sto la tua amicizia per me, e in c u i la- 

sciavati la mia crudele sventura! Io an- 

* 
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dava errando smanioso di vetta in velia 
su gli alti e dirupali monti per iscoprir 
da lungi un vascello , una barca , che 
non piti a Corinto , ma a Siracusa , al- 
l 1 invocata Siracusa mi riportasse. 

DÀMONE. 

E potevi tu mai temere che un solo 
pensier mio, anche morendo, il tuo bel 
cuore offendesse ? 

PITIA. 

- E potevi tu mai dubitare che io tra- 
dissi la tua nobile e generosa fiducia nel- 
la mia promessa? Un nume pietoso , 
dalla mia disperazione commosso , man- 
dommi una barchetta eh 1 egli stesso pro- 
tesse contro il mar tempestoso. Oh me 
beato in quel momento in cui rividi que- 
ste sponde , in cui rimisi su d 1 esse il 
piede , in cui mi sentii tranquillo sulla 
tua sorte ! Dionigi , eccomi nella tue 
mani. Fa che l 1 amico sia libero 5 in- 
di contro me rivolgi pure i tuoi car- 
nefici , o questo tuo ministro d 1 assassi- 
nj ( mostrando Palinuro ). 

Dionigi a Palinuro v 
Che sento ? che vuol egli dire ? Par- 
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la , e parla 11 vero , o 1 piu crudeli tor- 
menti te lo strapperanno di bocca. 

PAUNUBO. 

Sire, ho ubbidito agli ordini del vostro 
favorito. Egli aveami comandato di get- 
tare nottetempo Pitia nel mare. 

PITIA. 

Io ti perdono , Gelone, d’ avermi ca- 
lunniato, per impossessarli delle mie so- 
stanze , d’ avere attentato a’ miei giorni 
col farmi assassinare ; ma che t' avea 
fatto T amico mio, onde lui pur tu vo- 
lessi comprendere nella distruzione a cui 
dannato m 1 avevi ? 

DIONIGI. 

Rispondigli , indeguo. 

gelone costernata. 

Potreste mai, sire, indubbio porre?... 

DIONIGI. 

Taci. Pitia era innocente , e tu bene il 
sapevi. No che. amicizia si virtuosa ed 
eroica non può allignare in anime ree. 
Nobili amici, siate salvi e liberi; e voi, 
scellerati , andate a morte. Argo , me- 
nali al supplizio. 

PITIA. 

Fermati, Dionigi. Hai provato pur ora 
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in te con soddisfazione il sentimento del- 
ia giustizia . 

DÀ MONE. 

Fa di provare adesso il dolcissimo sen- 
timento di una generosa clemenza . . . 

DIONIGI. 

* E qual ammirabile spezie d’ uomini sie- 
te voi dunque , voi che abbracciate le 
mie ginocchia , implorando grazia pei vo- 
stri assassini? No , questa è la sola che 
io non posso concedere alle troppo vir- 
tuose anime vostre. Costoro ban da mo- 
rire . . . sebbene . . . Gelone, va, cerca, 
trova un amico che voglia morire in tua 
vece : io y’ acconsento. 

damone e pitia. 

Ah sire !... 

• DIONIGI. 

Non cedo. Se finor versai tanto sangue 
innocente , non ne rimanga almeno di 
reo. Traditore ! che scellerata anima ho 
in lui scoperta ! E non troverò dunque 
io mai cuori fedeli ? Ah che di questa 
felicita, incomparabili eroi, voi mi date or 
V idea consolantissima ! Lasciale ch’io mi 
senta e nutra in cuor la speranza d’essere 
un giorno ammesso a cosi preziosa amicizia! 
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PERSONAGGI. 

II Signor di San Vincenzo. 
Agata , in età di veni anni ] 
Sofia *. 

Dorotea 
Eduardo 
Porfirio 
Giulia 
Cecilia 

Ortensia , amica d 1 Agata. 

Un Serto. 

r 

ha scena è una sala » 



delà dagli ottoS ... 
ai sedici anni 
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LA SORELLA CHE FA DA MADRE. 

» „ 

, 1 

;• ATTO PRIMO. . 

Scena Prima. 



IL SIGNOR DI SÀN VINCENZO E AGATA , 

seduti ad una tavola prendono il tè. 



. IL SIGNOR DI SAN VINCENZO. 

- Un’ altra lazza , Agatina , e poi esco. 

' ‘ ' AGATA. 

Cosi presto , babbo ? appena giunto da 
un lungo viaggio , e senza avere ancor 
veduti tulli i figli vostri? 

IL SIGNORE. 

Li vedrò questa sera. Ho bisogno di 
prender aria per sollevarmi , e distrarre . 
la mia tristezza. 



agata. 

Ma prima prendete qualche po 1 di ri- 



poso. 



IL SIGNORE. 

Qual riposo poss’io trovare io una ca- 

4 * 
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sa , ove tutto è disordine e tumulto , 
ove non incontro e non veggo che og- 
getti e molivi d’ afflizione ? Perchè mai 
mi so n io lasciato strascinare a condur 
vita sì dissipata, lungi dagli affari miei, 
tra pene d' animo e perdita di fortuna ! 

* Ogni dì ricevo conti di spese enormi , 
alle quali non può certamente far fronte 
l’ aver mio. 

AGATA. 

Forse v' è modo di ridurle a meno. 
Da che io sono di ritorno a casa dopo 
più anni d’ assenza , ho ben potuto ac- 
corgermi in un mese , che vi si sciupa 
all'impazzata. La mamma infermiccia se 
ne sta lontana j voi pure : e non v’ è 
dunque chi regoli e governi. 

IL SIGNORE. 

Pur troppo. Lo stato di tua madre è 
la cagione di tutto questo danno e disor- 
dine ; e di più vi si aggiunge il danaro 
considerabile eli' ella mi costa per vivere 
in que’ paesi ove per la salute 1' hanno 
mandata : di là viene principalmente lo 
sconcerto in cui siamo. 
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AGATA. ' 

Tanto più merita essa compassione nel 
suo stato , caro babbo. Certo non le si 
può volgete a colpa 1’ essere inferma. 
il signore. 

Oh no : anzi ne sento grandissima pe- 
na. Ma che vuoi? ho l’animo sì distur- 
bato pel disordine di casa mia , che mi 
si presentano spesso certe disgustosissi- 
me idee, delle quali mi vergognerei , se 
subito dal pensiero non le scacciassi. 

AGATA. 

£ bene , facciamo la coraggiosa e sag • 
già risoluzione di viver nel modo che ai 
nostri mezzi risponde. Io v’offro in ciò, 
caro padre, i più zelanti miei sforzi per 
secondarvi nella difficile impresa. Mia 
zia nell’ educarmi m’ ha fatto imparare 
le regole d’un saggio economico governo 
di casa , eh’ io nella nostra potrei met- 
tere in opra j e ho già in testa un certo 
divisamente , che potrfa sollevarvi su- 
bito d’ un gran peso. 

il signore. 

Sentiamo un poco', Agatina. 
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àgata. 

Due fra le sorelle mie sodo in una 
casa d 1 educazione assai dispendiosa. Di 
la togliendole e tenendole per sempre 
maggior risparmio a c*Ì6a , io m incarico 
d’ istruirle , quanto meglio saprò , e fare 
in modo , che possali esse rendere alle 
minori il servigio stesso. Le ho fatte in- 
tese del vostro arrivo , e verranno a mo- 
menti. Se mel permettete, proporrò loro 
tal cosa , e le pregherò istantemente a 
secondarmi. 

. IL SIGNORE. 

È ottimo il tuo pensiero , e lene son 
grato j ma temo che troppo grave non 
sia per te questo incarico. Pur m 1 abban 
dono al tuo consiglio , e nel tuo corag- 
gio confido . j Fa come V intendi meglio. 
Certo è che sé di molto non si diminuisce 
la spesa , io non posso reggere a questa, 
e cado inevitabilmente in rovina. Addio, 
figlia , ti rivedrò questa sera. 

àgata. 

Non volete pranzar con noi , e starvi 
coi figli vostri in questo primo di del 
vostro arrivo ? Egli è si gran tempo che 
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non vi vediamo ! E poi , se consentite 
a ciò eh 1 io v 1 ho proposto , conviene 
che con me e con essi lutti abbiate un 
contegno onde abbiano a riconoscere in 
me quell 1 autorità che mi date. Un solo 
di, caro babbo, passale in seno della fa- 
miglia , ve ne scongiuro. 

IL SIGNORE. 

Non so resistere alla tenera tua di- 
manda , e sebbene assuefatto ad un modo 
di vivere troppo diverso dalla domestica 
solitudine , a tanto mi rassegnerò in que- 
sto giorno. 

ÀGATA. 

E chiamate voi , babbo , solitudine 
la numerosa compagnia de’ figli vostri ? 

IL signore. 

Se non è tale , temo , a dirtela , che 
non sia peggio. Se queste creature fos- 
sero state dalla madre loro educate , per 
me sarebbe una delizia lo star eòo esse j 
ma che vuoi che io ti dica ? Tu 1’ hai 
veduto ; quella rozzezza , quel nojoso 
fanciullesco trambusto, que’tanti impacci 
e faslidj , mi pesavano , m’ annojavan 
per modo , che mi risolvetti di mandare 
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i figli maggiori in educazione fuori di 
casa , per non andarne lontano io stesso. 

AGATA. 

Ho richiamati a casa que’ due fra- 
telli , perchè dov’ erano si è manifestato 
un mal contagioso, ben sicura della vo- 
stra approvazione ; e mi lusingo , caro 
padre , che rivedendoli troverete in essi 
un vantaggioso cambiamento che ho da 
loro ottenuto in tre settimane da che gli 
ho qui con me tirati. Ho studiato molto 
il carattere loro , ho procurato di ben 
combinarlo con quello degli altri mino- 
ri , e voi stupirete forse , caro babbo , 
trovandoli adesso tanto sommessi e ben 
avviati quanto ^indocili vi parvero altre 
volte. 

IL SIGNORE. 

No , cara e brava mia figlia , non ne 
stupirò : riconoscerò in questo il tuo in- 
gegno , il cuor tuo $ e ben mi figuro che 
alla dolcezza tua non si resiste. 

'kGÀTA*. 

Mi confondono , e nel tempo stesso 
mi dan coraggio cosi lusinghiere espres- 
sioni , e io non so che non mi farei per 
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meritarle. Ma sento i fratelli e le sorelle 
che or sono alzati ; non sanuo che siete 
giunto j vi prego , caro babbo , di entra- 
re nel gabinetto , donde potrete ascoltar- 
li e vedere se non vi sembri che già 
conoscano ed amino di compiere > lor 
doveri. ( Il sig. di San Vincenzo entra 
in uno stanzino. ) 

* ' 
Scena II. 

AGATA , EDUARDO , PORFIRIO , 

CECILIA , GIULIA. 

agata baciandoli V un dopo V altro, a 

Ben levati , figliuoli miei. Avete ben 
dormito ? 

TUTTI. 

Bene , benissimo , mammina. 
agata. 

Siete , mi figuro , disposti ad occu- 
parvi in qualche utile azione prima di 
far colazione. , - 

I - 

CECILIA. ' 

Certo che sì: tanto più che muojo di 
voglia di -finir le kgacce pel babbo pri- 
ma che arrivi. 
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GIULIA. 

Ed io i manichini che gli vo’ subito 

- presentare. • « - ■ 

PORFIRIO. • 

Con quanto. piacere gli mostrerò la car- 
ta geografica che ho disegnata ! 

EDUARDO. 

Come rimarra trovando appeso al mu- 

- ro della sua stanza il bel paese che or 
ora avrò finito l 

AGATA. 

Ma senza dubbio voi tutti gli prepara- 
te le più care delizie , col dimostrargli 
questa tenera premura di dargli gusto. 
porfirio ad Agata. 

Non so davvero come tu faccia; ma io 
stando a scuola non poteva soffrir d’ap- 
plicarmi a che che sia , ed ora da che 
son teco , lavoro proprio di genio. 

EDUARDO. 

Ma sai eh’ egli è vero anche per par- 
te. mia ? Ciò eh’ io faceva cola per for- 
za e male , ora il fo qui con amore e 
mollò, meglio. 

àgata. 

Oh yi dirò. Studiando con diligenza » 
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fate progressi , e questi progressi di cui 
voi medesimi ben v’ accorgete , yi fan- 
no prendere affezione al lavoro. 

PORFIRIO. 

Eh non è questo. Egli è piuttosto che 
non ci parlavano la come qui tu ci par- 
li , del babbo e della mamma ai quali 
tanto dobbiamo , e dei quali è si dolce 
il meritare ed ottener le carezze. 

fduàrdo. 

E se il babbo e la mamma ci vorran 
bene , sarà stato tutto merito tuo, mam- 
mina. 

GIULIA. 

Oh io son certa che la mamma avrà 
gran piacere , sentendo che noi ti chia- 
miamo mammina. 

CECILIA. 

'E quando sarà mai di ritorno ? 

Giulia ad Agata. 

Scrivile che Taspettiamo con impazienza. 

AGATA. 

Io desidero di rivederla con pari ar- 
dore ; ma bisogna lasciarle il tempo di 
ristabilirsi bene in salute. 
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CECILIA. 

Oh egli è vero : hai ragione. 

GIULIA. ' 

Almèn venisse il babbo , per conso- 
larci ! ' 

AGATA. 

* 

Spero che quanto prima lo rivedrete. 
Chi sa che in quest’ oggi non venga ad 
abbracciarvi ? 

CECILIA. 

Oggi , di’ tu , mammina ? 

GIULIA. 

Sentite , sentite, fratelli. Il babbo vien 
°gS«- 

TORFIRIO. 

s 

Davvero? - 

EDUARDO. 

Oh che festa ! oh che festa ! 

. cecilia. . 

Mi batte il cuore come se mi sentissi 
nelle sue braccia. * 

GIULIA. 

Babbo, caro babbo, fa presto, arri- 
va. . . (S' apre il gabinetto alt improv- 
viso , e n esce con impeto il signor dì 
S an Vinc enzo.) 
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Che veggo ! ^ 

TUTTI* - . 

Il babbo ! il babbo ! è desso. 

Scena III. 

IL SIGNOR DI SAN VINCENZO E DETTI. 

« 

IL SIGNORE. 

Si , eccolo , cari figli , quel padre vo- 
stro , a cui faceste ora provare la più . 
viva gioja che mai gustasse in sua vita. 

( Tutti gli sono intorno , e lo abbrac- 
ciano , e ne sono abbracciati , e acca- 
rezzati. ) 

cecilia. 

Ah caro babbo , che consolazione ! 
che sorpresa ! 

GIULIA. 

Non altro appunto avevam ora in cuo- 
re ed in bocca che te. Dimandane alla 
mammina. 

ih signore. ■* 

Lo so : ella già m 1 avea detto quanto 
di voi sia contenta $ ma non m 1 avea 
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detto tutto : io poi lo sono ad un segno 
che non so dirvi. 

ecuàrdo ad Agata. 

Ah , ah , tu sapevi che il babbo era 
qui? 

agata. 

é • 

Io lo sapeva, sì, anzi in quel gabinet- 
to T aveva io pregato di starsi. 

cecilia 'al padre . 

Hai dunque sentito tutto ? 

IL SIGNORE. 

Sì , cari , e quelle tenere parole ho 
tutte scolpite nel cuore. 

GIULIA. 

Di queste burle ci fai dunque , mam- 
mina? 

1 agata. 

Ve ne dispiace ? 

GIULIA. 

No, cara: la sorpresa accresce il pia- 
cere. 

PORFIRIO. 

Che peccato , che qui non siano Do- 
rolea e Sofia , a godere di sì bel mo- 
mento con noi. 
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agata. 

Poco staranno a venire : ho mandato 
per esse alla scuola, 

GIULIA. ! ' 

-Brava , brava ! altro piacere. 

IL SIGNORE. 

Orsù 1 , cari , voglio che si festeggi da 
tutti noi questo giorno ; e prego Agata 
che per quest 1 oggi vi dia vacanza. 

AGATA. 

Ordinate pure , caro babbo : or tocca 
a voi. 

IL SIGNORE. 

No , no , figlia : sei la mammina de’ 
tuoi fratelli e delle tue sorelle , e sovra 
essi tutti hai da esercitarne l 1 autorità , 
e v 1 aggiungo di più la mia. A me basta 
1 piacer sommo di veder l 1 uso che tu 
* ne fai. 

CECILIA. 

é 

Oh noi tutti con piacer la ubbidiamo. 

GIULIA. 

Ella è si buona e s\ dolce ! 

EDUARDO. 

E poi sappiamo che solo il nostro be- 
ne ha di mira. 
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\ 

PORFIRIO. 

Quand’ ella comanda , il mio dover 
d’ ubbidirla diventa un gusto. 

il signore sommamente commosso. 

Ah figli miti , quasi non reggo alla 
gioja di cui r anima m’ inondate. La- 
sciate che in me si calmi la troppo forte 
commozione ch’io provo. ( Si getta a 
sedere.} Agata, conduci le tue sorelle nel 
giardino: io andrò a passeggiare con uno 
de’ figli miei. 

agata alle sorelle. 

Andiamo , care : sentiste che cos 1 ha 
detto. Volete venir meco? 

GIULIA. 

Eccoci , eccoci. 

cecilia piano ad Agata. 

Faccio sembiante di venire anch’ io a 
giocare sotto la pergola 5 ma porto meco 
le legacce per finirle a tempo da porle 
questa sera vicino al letto del babbo. 
Giulia piano ad Agata. 

Io pure finirò presto presto i manichi- 
ni , perchè il babbo li trovi domani , 
quando si vestirà. 
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agata in aria di mistero approvando 
e sorridendo . 

Oh brave'! benissimo. Andiamo , an- 
diamo. ( Le prende per mano e partono . ) 

Scena IV. 

JT 

IL SIGNOR DI SAN VINCENZO , EDUARDO 
E PORFIRIO. 

✓ 

IL SIGNORE. 

E cosi , cari , chi di voi vuol venir 
meco ? 

EDUARDO. 

Tutti e due, babbo , se ci volete. 

PORFIRIO. 

Oh si , te ne prego. La mammina 
ci dice che tutto ci andrà sempre bene , 
e che saremo sempre felici , se vivremo 
d 1 accordo insieme ; e per questo ci sia- 
mo tra noi promessi di aver anche tutti 
i nostri divertimenti in comune. 

IL SIGNORE. 

Oh la mammina ha ben ragione , fi- 
gliuoli miei. Due buoni fratellini non 
hanno cosa fra loro che a tutti e due 
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non appartenga: , perchè si vogliono Le- 
ne ,• e se volete esser felici a questo 
mondo , vogliatevi sempre bene. Ma 
profittiam di sì bella mattina , e andiam- 
cene. 

v EDUARDO. 

Prenderemo la nostra colazione in sac- 
coccia , per , non farvi aspettare, man- 
giandola adesso, 

IL SIGNORE. 

.Non occorre. Farem colezione al pas- 
seggio , prima d’ uscire alla campagna. 

PORFIRIO. 

Babbo , ci permettete di prender con 
noi I* aquilone (*).. 

IL SIGNORE. 

Volentieri , prendetelo pure : v 1 a j ute- 
ro a farlo volare. 

EDUARDO. 

Oli caro babbo ! quanto sei buono ! 
Come faremo ad amarti quanto tu meriti ? 



(*) Dicesi aquilone cioè, nquila grande in To- 
scana ciò che in Lombardia chiamasi la cometa , 
c in altri paesi alla francese il cervo volante. 
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IL SIGNORE. 

Sara pensier mio , che sempre m 1 a- 
miate quanto il desidero. A buon conto , 
per F avvenire , voglio che mi prendiate 
sempre a compagno ne 1 vostri giuochi. 

. , PORFIRIO. 

Per V appunto y a maraviglia : la so- 
rella è la nostra mammina , e il babbo 
s^ia un altro nostro fratello^. 

EDUARDO. *. 

Tanto meglio , tanto meglio per tutti 
i conti. 

* ' » ' » • i 

IL SIGNORE. 

Oh vi rimanga pur sempre scolpita in 
cuore quest’ idea che si vi rallegra ! An- 
date dunque a prendere ciò che volete 
avere con voi. Verrò fra poco a raggiun- 
gervi giu nella sala. 

porfirio al fratello. \ 

Andiam , fratello : oggi col ritorno del 
babbo tutte ci tornano le fortune. ( Par- 
tono saltando. ) 



( 

t » 

VAm. de'Fanc. Voi , XIV . 3 
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Scena V. 

' • / J i . ( 

• IL SIGNOR DI SAN 1 ’ VINCENZO. 

Infastidito del mondo , quasi della mia 
propria esistenza annojato com 1 io son 
d’ ordinario , quanto nuova e cara mi 
giunge questa purissima gioja di cui sen- 
tomi ora il cuore inondato ! E ciò in ca- 
sa mia , T ultimo dei luoghi oy? io cer- 
cata o sperata 1’ avrei ! Ah ! che gran 
torto ebbi finora nel reprimere per tan- 
to tempo e soffocare entro me stesso i 
più teneri moti della natura ! Li sento , 
sì , risvegliarmisi in cuore con nuova for- 
za , e ormai voglio questi soli ascoltare, 
a questi soli abbandonarmi. ( Agata ri- 
tornai ei le va incontro a braccia aperte .) 

> V •» - • «3 » Ì 




rt 

J 
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Scesa. VI. 

IL SIGNOR DI SAN VINCENZO , ÀGÀTÀ. 

IL SIGNORE. 

Si , cara Agata ^ in te ha riposto ii 
Cielo la mia felicita. Vieni , lascia eh' io 
ti stringa fra le paterne mie braccia. 
agata in braccio a suo padre . 

Oh Dio ! quanto felice mi rendono 
questi dolcissimi abbracciamenti ! 

IL SIGNORE. 

Come ho mai potuto s\ lungamente te- 
nerti lungi da questo seno , entro del 
quale hai prodotto una così cara rivolu- 
zione! E qual altro improvviso e sorpren- 
dente cambiamento hai tu mai saputo 
operare nella famiglia ! Ah che tu sola 
mi fai pur una volta gustare le vere con- 
solazioni d’ un padre ! 

agata. 

No, babbo , non sono in voi nuovi , 
come credete , tali sentimenti *, voi gli 
avevate in cuore. Oggi debbo io render- 
vi le piu tenere grazie d’ averli espressi 
coi figli vostri ; nè v'è cosa che per noi 

9 

* 
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debbasi pili vivamente avere a cuore , che 
il corrispondere con tutto l’ardore al pa- 
terno amor vostro. 

t 

IL SIGNORE. 

f No che non sono ingiusto con te , nè 
cieco con me stesso. Sento quanto ti son 
debitore , e piu lo sento , più cara mi sei. 
Se provo ora nell’ anima mia quell’emo- 
zioni eh’ esser dovrebbero il^frutto ad un 
tempo ed il premio dei paterni doveri 
bene aderopitr ; se questa mia sì dolce 
soddisfazione è sola opera tua , non già 
mia , perchè non ti renderò io la giusti- 
zia d’ esserli quanto è possibil mai rico- 
noscente ? Addio , dolcissima Àgatina : 
vado al passeggio co’ tuoi fratelli , e già 
spero e prevedo che nello inlertenermi 
con essi , scoprirò nuovi motivi d’ ammi- 
rarti e d’ amarli. ( parte . ) 

Scena VII. 

s 

agata. 

* * *- * * * v 

„ Ed è ben vero ? Mio padre , poc'anzi 
^ali’ arrivo suo così tristo, si è rassere- 
nino e gioisce ? i suoi figliuoli ,^dei quali 

i 

K ■ 
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a lui nojoso era Y aspetto , ora il muo- 
vono a tenerezza ? In questo momento 
stesso , di quanto soavissime carezze non 
m’ ha egli ricolma ! Oh qual fortunato 
avvenire all 1 anima mi si presenta ! Ver- 
ranno la pace e la letizia ad abitare con 
noi , e ci verranno per opera mia ? Ah 
non v 1 è fatica , non pena che mi spa- 
venti o ritenga dall 1 impegnarmi in que- 
sta impresa , a cui consacro , se è d’uo- 
po , T intera vita. Cielo , se questi mici 
voti tu non isdegni , se questo mio sa- 
griflzio accogli , deh accordami in com- 
penso il ritorno della salute a mia ma- 
dre ! fa eh 1 ella possa colla presenza sua 
contribuire , prender parte alla nostra fe- 
licità , e passar co’ suoi figliuoli lunghis- 
sima vita , a costo ancor della mia. ( Si 
sente rumore alla porta. ) Ma chi vie- 
ne ? chi è quella signorina ? Ah è dessa, 
è Ortensia , l 1 amica mia , la mia com- 
pagna d 1 un tempo. ( Corre incontro ad 
O l'tensia , e V abbraccia. ) 



• • ■* i .r 
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Scena Vili. 

AGATA , ORTENSIA. 

AGATA. 

Ab buon giorno e ben venuta , Orten- 
sia cara! Quasi avea io perduta la spe- 
ranza di rivederti , essend 1 io di ritorno 
da piu di un mese. 

ORTENSIA. 

Che posso dirti , amica , se non che 
lio avuto tanti è tali impegni da non po- 
ter mai disporre di me a piacer mio. 

AGATA. 

Mai d 1 un momento solo in favor di 
un’ amiéa , d’ una tua compagna di scuo- 
la? Ma non voglio farti rimprovero, per- 
chè l 1 amicizia dee tutto scusare. Io non 
avrei aspettata la visita tua, se non fos- 
si , come ben sai, da mille incessanti 
cure occupata. 

ORTENSIA. 

E quanto noi son io, cara amica? Ti 
faria paura il pensarci : io posso dire 
d’ esserne oppressa ,- a tale che non so 
come oggi abbia potuto ritrovare il mo- 
mento di venire a salutarli. 
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ÀGÀTA.. 

Ti dirò francamente che ne stupisco. 
Come hai tu tanti affari , sola , senza 
fratelli o sorelle , che ti diano continua 
briga e lavoro ? 

ORTENSIA. 

- Ben si vede che vieni dalla provincia , 
e non sai quale continua varietà di mo- 
de tiene in perpetuo moto , anzi tiran- 
neggia chi vive qui nel gran mondo. Or 
bisogna che tu sappia che da qualche 
tempo soq costretta a fare io stessa per 
uso mio gli abbellimenti e le bagattel- 
lucce tutte di moda. L’ ultima nota di 
spese della mercantessa mise in tanta col- 
lera il babbo , che giurò di non volerne 
mai più pagare: e pur non trattavasiche 
d’ una guarnizione cambiata sopra T abito 
stesso. 

AGATA. t • 

Qualche abito vecchio da ringiovenire 
in tal modo ? - ; 

ORTENSIA. 2 

Che vecchio ? non 1’ avea portato che 
due o tre volte-} ma * invitata a gran 
crocchio dalla marchesa Veraci , io non 
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la mia, tristezza 4 il mio disgusto , allor- 
ché da quelle gran case e compagnie , da 
quel nobile e magnifico trattamento , rien- 
tro nella mia famigliola ove tutto è 
meschinità e piagnisteo. 

• AGATA. 

E bene, ti sovvien egli mai ciò eli’ io 
ti diceva spesso , quando insieme vive- 
vamo in educazione ? 

ORTENSIA. 

Cioè ? 

AGATA. 

Che quella tua ambizione che fin d’al- 
lora mostravi , di correr dietro alle gio- 
vani delle più distinte famiglie, e quella 
eccessiva tua smania per 1’ accenciamefi- 
to, ti avrebbero col tempo esposta a gra- 
vissimi dispiaceri. Tu stessa con questa 
tua confessione ben provr che non mi 
sono ingannata. 

ORTENSIA. 

Ho io forse torto in queste mie incli- 
nazioni ? Giacché la natura non è stala 

con me tanto avara de 1 doni suoi , e che 

« ' « 

sono stata educata con idee non popola- 
ri e basse , non è egli ben naturale eh’ io 
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cerchi di comparire il meno svantaggio- 
samente che posso, e eli 1 io m 1 accosti 
in preferenza alle persone più distinte ? 

ÀGATA. 

Ma non sana forse più semplice e ra- 
gionevole 1’ adattarsi alle circostanze del- 
lo stato in cui si nacque ? Non è forse 
un tormento quel sentire e nutrir brame 
che oltrepassano il proprio stato e i pro- 
pi j mezzi ? 

ORTENSIA. 

Oh io non so altro fuorché di non po- 
tere esser contenta, se non faccio aoch 1 io 
una. certa bella figura nel mondo. 

/ , AGATA. 

\ 

In questo caso , sei da compiangere , 
perchè non ci riuscirai. Non credo che 
la tua famiglia sia ricca in modo da po- 
tere in ciò soddisfarti. 

ORTENSIA. 

Pur troppo non F è 5 ed ecco la mia 
sfortuna. 

àgata. 

Ma sei tu stessa che ti fai questa sfor- 
tuna nel tuo cervello , e da te dipende 
il liberartene , purché tu il voglia. > 
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ortensia. , 

Oh noi fatò mai , non lo pollò mai 
fare. Come rinunziare al piacer del ve- 
dere le solile amiche mie? e come, ve- 
dendole e con loro trovandomi in faccia 
al mondo, non andar del pari con esse? 
mettiti nel caso mio; che faresti ? 

AGATA. 

i 

Sentimi , Ortensia ; ho avuto aneli 1 io 
sovente l 1 occasion di conoscere e tratta- 
re persone di sfera a me superiore : vi 
sono delle giovani darne di corte , che 
mi dimostrano moll’amicizia , ma non per 
questo mi è mai venuto in capo di ga- 
reggiar con esse in fatto di eleganza o 
di pompa nel vestire. Credimi , è sem- 
pre un gran male per qualunque onesta 
eitella l 1 affettar di comparire al di la 
della sua condizione. Quel volersi dare 
dell’ aria oltre ciò che conviene al pro- 
prio stato , fa che gli altri vedendola , 
ne pensino malignamente , e qnesto pen- 
sar maligno ed oltraggioso èi il vero e 
solo frutto che raccolgono le vanarelle , 
senza contar le risa e le beffe che si pro- 
cacciano , e il dispregio in cui cadono , 
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in vece d’ottenere con un modesto con- 
tegno la stima e la benevolenza. 

' . • * 

ORTENSIA. ' . 

Ma tu mi parli ben duramente. 

AGATA. 

Di te non parlo io già direttamente , 
mia cara ; e ben lungi son io dal volerti 
far dispiacere. Io non intendo con que- 
ste mie riflessioni in generale, che d’aprirti 
gli occhi sopra la falsità di certe idee , 

che tu stessa coll 1 avvertenza tua chiara- 

, _• * , 
mente puoi riconoscere. Ma , di grazia , 

parliam di cosa che per me è di grande 
importanza. Tu più volte vedesti mìa ma- 
dre al suo partire di casa : dimmi con 
tutta verità , in quale stalo l’hai tu la- 
sciata ? 

ortensia. 

Ella mi parve estremamente abbattuta y . 
e non so tacerti che rimasi incerta mol- 
to di sua guarigione. 

agata. * 

Oh Dio ! quanto allora , e quanto ora 
sono più che mai infelice, che così lun- 
. gì da casa mi ritrovassi ! Era. io alici* 
da mia zia , e per non affliggerci , 
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nulla ci 'scrissero del vero stato della sua 
salute, limitandosi a dire soltanto eh 1 essa 
era leggermente indisposta. Ben puoi fi- 
gurarti che colpo al cuore mi fu il sa- 
pere poscia che i medici credevan per lei 
necessario F andare in paesi di mezzodì , 
che mio padiy; la conduceva a Napoli., 
e eh’ ei desiderava eh’ io tosto ne ritor- 
nassi per "mettermi alla testa della famiglia 
in vece sua. Dopo una lunga assenza ,«• 
gli affari per forza l’han richiamato a casa, 
ed egli è arrivato nella scorsa notte 5 e 
sebbene voglia darmi speranze di ritor- 
nata salute in lei , temo che cosi parli 
per non lacerarmi il cuore. 

ortensia. * 

Ma già tu sei filosofessa , e saprai reg- 
gere a qualunque funesto avvenimento. 
In somma poi , diciamola , non sarebbe 
si grande per la tua famiglia questo mal 
che tu temi , mentre in verità è difficile 
di trovar figliuoli pili trascurati di questi 
di casa tua da chi gli ha messi al mondo. 
agata seriamente. 

. Stupisco assai , Ortensia , che^teniate 
meco un cosi poco misurato e poco giu- 
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dizioso linguaggio. È eia supporre perciò 
che uon sappiate che trattasi di mia madre. 
ortensia. 

Tua madre , pover’ Agata mia? Una 
madre , che niuna cura mai prese della 
sua famiglia, merita ella tìn nome si caro? 
Può mai essa pretendere da' figli suoi quel- 
T amore che a lei sarebbe dovuto , se 
soddisfatto avesse i doveri che a una ma* 
die prescrive la natura? 

AGATA. 

Adagio un poco , amica. E donde in 
noi il diritto di portar giudizio sui nostri 
genitori , che il Cielo si espressamente 
ci comandò di onorare? Oh sta a vedere, 
al sentirli , che nodi teneri e sacri non 
ini legano sempre ad una madre ! 
ortensia. 

Davver che ti ammiro , per la difesa 
che ne prendi , tu che da lei fosti 'trat- 
tata come se per nulla le appartenessi. 
Se avesse avuto materne viscere , t’ a~ 
vrebl/essa lasciata per tanti anni in fondo 
alla provincia presso una vecchia parente? 

agata. 

A me uon tocca Y esaminare-, a me 
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non è permesso il condannare la con- 
dotta di mia madre. Tel dissi: ho verso 
di lei obblighi che la natura e la legge 
- in impongono , nè d’ altro mi debbo ri- 
spetto ad essa occupare che di adempirli. 

ORTENSIA. 

• E quali sono cotesti obblighi tuoi ? 

'AGATA. 

Ti prego , cara , di rivolgere il tuo 
pensiero ai primi •» istanti del viver no- 
stro. Senza cercar piu oltre , in quello 
stato di debolezza e di bisogno di tutto , 
chi ci ajutò , chi ci soccorse e difese ? 
chi per la lunga infanzia tante nojosis- 
sime e talora penose cure ebbe di noi ? 
E sinora , sino a questo momento in 
cui parliamo , a chi dobbiam noi tutto 
ciò di cui godiam nella vita? 

ORTENSIA. 

■ Ognun di noi lo deye senz’ alcun dub- 
bio a 1 suoi genitori j ma non è men vero 
altresì che i tuoi) siccome gli altri tutti, 
aveano di cosi fare un indispensabile 
dovere. 

AGATA. 

Appunto : e se le cure loro furono 
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per essi un dovere del loro stato, è;^pel 
nostro stato e per natura un primo no- 
stro dovere ,1’ amarli ed onorarli. 

ORTENSIA. 

Oh sì che tua madre si è molto affa- 
ticata per allevarti'ed istruirti ! 

AGATA. 

Sai pure che la debolissima salute sua, 
ad ogni momento anche interrotta , non le 
dava certe necessarie forze 5 ma non è 
sotto gli occhi suoi, alla presenza e per 
gli ordini suoi , che a poco a poco sono 
stata nelle cose del sesso nostro ammae- 
strata , e d 1 altre cognizioni bastevolmente 
fornita ? Hanno essi i genitori miei ri- 
sparmiato fatiche e spese a quell 1 ogget- 
to ? Ben piuttosto dobbiam noi supporre 
che i nostri genitori hanno fatto sagrifizj 
e sofferto privazioni per procurare a noi 
i vantaggi di una buona educazione. Os- 
>erva un poco ciò che accade tra la gente 
di bassa condizione , e vedi 9 quale pro- 
fonda ignoranza , a quale abbandono son 
condannati i poveri fìgliolelli , perchè 
non possono i miseri loro genitori aver 
per essi le cure , e dar loro i soccorsi 
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di cui sono con noi attentissimi dispensa- 
tori quei che ci diedero la vita. Anziché 
farla con loro da giudici , non dobbiam 
noi loro vivissima riconoscenza pei tanti 
beni che ci hanno fatto , pei tanti mali 
da cui ci hanno difeso ? Ah che ben piu 
rei siamo noi d'. ingratitudine , che noi 
son essi di negligenza ! 

ORTENSIA. 

Già se tu avessi avuto in sorte i piu 
malvagi genitori , troveresti ancor modo 
di giustificarli. 

AGATA. 

Certamente il farei quanto mai lo po- 
tessi. Conservo sempre in cuore un sen- 
timento di profondo e tenero rispetto 
per gli autori de’ giorni miei, né mi per- 
metto di esaminarne il carattere , se non 
per Scoprirne le qualità lodevoli ed imi- 
tarli. E poi non sono le umane creature - 
tutte imperfette , soggette ad errore , a 
mancamenti ? E per qual privilegio pos- 
siam noi pretendere eh 1 essi soli ne va- 
dano esenti ? Eh no , cara Ortensia 
non per altro assai sovente cerchiamo 
e troviamo dei torti nei genitori nostri , 
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che per giustificar, se potessimo, in fac- 
cia agli altri que’ torti e quei vifcj di cui 
siamo macchiali noi stessi ; ed in quel 
caso all’ ingratitudine si aggiunge un'or- 
ribile malevolenza.- 

ortensia guardando V oriuolo con un 
moto di di spetto. 

Si è fatto tardi. Addio ,, cara Agata : 
un’ altra volta verrò a sentire il rima- 
. nenie della lezione. ( Parte senza lascia- 
re ad Agata il tempo di rispondere. ) 

Scena IX. 

. _ ’i 

AGATA. * 

. - r 

Che brusco modo d’ andarsene ! Si 
sarebb' ella offesa de' miei dicorsi ? Sa 
il Cielo eh’ io non n’ ebbi certamente il 
pensiero. Ma poteva ella mai credere che 
mi fossi con lei unita a mal parlare dei 
miei , o eh' io sofferissi che anche ' ella 
sola meco ne parlasse male? Allevate 
insieme , assuefatte a vivere insieme , 
io veramente credeva più conformi i no- 
stri principj. Veggo che cosi non è , e 
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veggo di più che questa opposizione di 
principi m’ obbliga a rompere i dolci 
nodi dell 1 antica nostra amicizia : me ne 
dorrà , ma cosi vuole il bene delle mie 
sorelle , alle quali nocerebbero ugualmente 
i mali esempj , che que 1 mali .'principi. 
Per loro e mia buona sorte non sono 
state a questa conversazione pr esenti. 
Frivolità di condotta, e poco fili al sen- 
timento ! Oh le terrò lontane le mie ca- 
re sorelline da un tal contagio .... 
Ma sento entrare una carrozza. ( Corre 
alla finestra') Sono esse appunto che ar- 
rivano. Corro ad incontrarle , per par- 
lar loro prima che torni il babbo. Me 
fortunata , se posso indurle a concorrere 
nell 1 idea che ho concepita per la sua 
felicità ! ( parte. ) 



s . 
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ATTO SECONDO. 

Scena Prima. 

AGATA, SOFIA, DOROTEA.' 

SOFIA. 

Credi dunque , sorella , che la mam- 
ma ancor non ritorni ? 

agata. 

L 1 ultime lettere ci fanno sperare il suo 
ristabilimento , ma per ottenerlo sembra 
che abbia bisogno di alcuni mesi nei 
quali continuare la cura. 

SOFIA. 

. Tanto peggio per noi. Finch’ essa non 
torna , ci convien dunque stare , Dio sa 
per quanto tempo , in quel ritiro , e tu 
non potresti credere quaut 1 io ci stia a 
malincuore. 

DOROTEA. 

Io poi francamente vo’ chiedere al bab- 
bo di trarci da un luogo ove siamo con- 
iuse con fanciulle di nascita appena un 
poco civile. 
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sofia. > ' 

Dice bene e farà bene. Il babbo ci ha 
da porre in uno di que’ luoghi d’ educa-* 
zione , ove non si ammettono che don-- 
zelle di condizione nobile. . , 

agata. 

Ma riflettiamo un poco , sorella, sulla 
dimanda che far volete ai babbo , e sulle 
conseguenze che ne posson venire. Sap- 
piate a buon conto che il solo vitto in 
una famiglia cosi numerosa com 1 è la no- 
stra , è un dispendiosissimo affare. Qra 
se il costo' di questo mantenimento, viene 
accresciuto notabilmente , pagando una 
pensione fuori di casa , se alla pensione 
conviene aggiungere spese di vestiario e 
di maestri , come andrà , care , questa 
faccenda ? 

SOFIA. 

Il babbo è ricco , e non ci bada. 

DOROTEA. . 

♦ 

Oh! è un’inezia. 

agata. ' 

V’ ingannate , sorelle mie j e sebben 
molto ne costi al cuor mio, pure è mio 
dovere indispensabile di traivi d’ errore 
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per risguardo ai beni di nostro padre. 
Sappiate che da molto tempo nella sua 
casa le spese oltrepassano l 1 entrate , e 
ch’egli ha dovuto finalmente prendere 
la ferma risoluzione di cangiare il siste- 
ma dell’ interna economia , per evitar di 
^cadere in una totale rovina. 

~ DO ROTE A. 

Ma sei tu ben certa di quel che dici , 
sorella ? 

SOFIA. 

Ora capisco la ragione di quel suo 
stato pensieroso e malinconico , in cui 
sempre il vedemmo nell’ anno scorsi, 
quando con lui passammo le vacanze 
d' autunno. 

dorotea. 1 

Oh me ne ricordo aneli’ io ; e quanto! 
Tu non c' eri , Agata , e tu non puoi fi- 
gurarti che spiacevole soggiorno era al- 
lora la casa nostra per noi medesime» La 
mamma, infermicela e quindi sempre di 
pessimo umore , ci chiamava al suo let- 
to , e non per altro che per rimbrottar- 
ci , e trovare in ogni nostra parola ed a- 
zione una sconcezza. Il babbo metlevasi 
dalla sua , e noi poverette eravamo con- 
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tinuamente tormentate da tulli e due , 
che pareva proprio che non ci potessero 
sopportare ; e in effetto noi ne stavamo 
lontane quanto mai si poteva. Per isfo- 
garci un poco, ci rivolgemmo a una ca- 
meriera , raccontandole i nostri guai , ed 
esprimendo i nostri lamenti , ma durò 
poco questa nostra meschina soddisfazio- 
ne , perchè ben presto fu licenziala. S’ ac- 
corse o seppe la mamma che colei con 
malizia e per cattivo animo sempre più 
inasprivaci contro d’ essa e del babbo , 
dipingendoli coi più neri colori, rappre- 
sentandoli a noi sempre sotto F aspetto 
d’ oppressori e tiranni , e facendoci cre- 
dere che in nessun paese del mondo vi 
fossero figliuoli in casa loro cosi infelici, 
siccome noi. 

SOFIA. 

Se la sola metà ti dicessi dei discorsi 
che a noi riportava, ne fremeresti. Al 
sentirla, non avevamo nemici maggiori 
al mondo* di nostro padre e di nostra 
madre. ■- ' ; ' 

' agata.' 

Padre e madre nemici vostri ? Se mai- 
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vi è sembrato in qualche momento che. 
il loro affetto per voi raffreddato si fos- 
se , non dovreste voi forse, a voi medesi- 
me attribuirne la colpa ? Avete voi mo- 
strato ad essi quel sentimento e quella 
sommissione ch’eglino han diritto di esi- 
gere ? Gli avreste per avventura offesi col- 
la disubbidienza e con qualche men che 

- 

rispettosa risposta ? 

doroteA. * t 

Veramente abbiamo qualche piccolo 
rimordimento alla coscienza $ ma diciamla 
com’ è , chi avrebbe potato fregarsi alle 
volte , trovando in loro certe stravagau-, 

ze ? Tn stessa , con tutta la tua pru- 

% 

denza , in que 1 casi come ti saresti con- 
dotta. • .* » 

. SOFIA. 

Si di’ su , che avresti fatto ? 

AGATA. 

Giacché volete sapere* il . mio senti- 
mento y io vi: dirò liberamente ciò che 
avrei fatto ,, o almen dovuto fare. Fa- 
cendomi tutta la necessaria violenza r . 
avrei sopportato Y involontario mal umor 
i della mamma : mi sarei ben guardata 
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dall’ irritare l’iimor collerico del babbo, 
rispondendo con poco garbo e indocilmen- 
te . Se a malgrado di questi miei riguar- 
di , pe fossi stata trattata male , non di- 
rò già che non ne avrei assai sofferto , 
ma non mi sarei permessa di lagnarmene 
apertamente , ^e le mie doglianze avrei 
confidale alla solitudine della mia ca- 

| j 

mera. Ma, sopra tutto, il Ciel mi liberi 
eli’ io mi fossi sfogata colla cameriera , 
e quindi l’ avessi incoraggiata a tenermi 
discorsi sconvenevoli , il che non avreb- 
b’ ella mai fatto , se non avessi con lei 
tfoppo familiarmente usato. 

sofia. 

Dici benissimo , ma credi pure che , 
come noi , nè manco tu avresti potuto 
reggere , vedendo ciò che in casa nostra 
accadeva. Liti acerrime tra il babbo e 
la mamma, quand’essa gli chiedeva da- 
naro v talvolta egli montava in tal furia 
che non potè vaca nè guardarlo , nè udir- 
lo , senza raccapricciare. Ma che cos’hai, 
Agata ? tu rivolgi altrove il volto ? tu 
-piangi ? 

L' Am. de Fano. VoL XIV. 4 

* . ( ■ 



v . 



r c \ 

;4 x . 

* *. .1 / 

AGATA. 

Oh cara Sofia , come puoi tu stupirti 
della mia afflizione? Ti par egli che con 
un po’ d’ amor filiale nel cuore possa 
farsene a meno? Voi, sorelle mie care, 
per l'età vostra non ancor riflettete , nò 
fate gran caso di questo nostro gravissi- 
mo infortunio : dovreste aver pensato 
che senza qualche grande accidente o 
motivo , il babbo non può aver cam- 
biato à tal segno T indole sua , natural- 
mente s'i dolce e buona. Ora sappiale 
che questo motivo egli è appunto ciò 
eh 1 io vi diceva poc 1 anzi , cioè il disor- 
dine in cui si trovano gli affari suoi. 

SOFIA. 

Oh Dio ! è possibile? 

agata. 

Pur troppo è certissimo. Quell 1 abbat- 
timento, quella trista inquietezza, quella 
stessa intolleranza che vi parea collera , 
in lui nascono da 1 suoi timori sulla no- 
stra futura sorte. Egli teme che questo 
disordine non gli permetta di prepararci 
e d 1 accumulare per noi que 1 sussidj che 
al nostro stabilimento adesso e per Tav- 
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venire son necessarj ; e chi sa che ap- 
punto quand’ egli più addoloravasi inter- 
namente per amor nostro , non abbia egli 
per parte vostra provalo disgusti e ama*' 
rezze ? . . * 

DOROTEÀ. 

Oh quanto male forse gli abbiamo fat- 
to ! come con lui avemmo torto ! 

AGATA. 

E bene, se da buone figliuole ricono- 
scete i vostri torti , se veramente amate 
un padre che , per cagion nostra princi- 
palmente , è infelice , io v’ additerò la 
maniera e di riparare que’ torti , e di 
rendere il babbo , più felice di quanto 
forse noi fu mai in vita sua.- 

SOF1A. 

Oh sorella amatissima , ti scongiuro » 
dimmi su presto , che cosa abbiam da 
fare per questo ? ^ 

AGATA. 

Primieramente voi m’ accorderete che 
in vece di proporgli e chiedergli d 1 esser 
poste in un luogo di educazione più di- 
spendiosa , bisogna anzi pensare a far 
sì , di’ egli possa in avvenir risparmiare 

* . 

* 
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la spesa principale per educarvi, com’è 
quella del tenervi in un luogo distru- 
zione e di studio. Ajutandoci vicende- 
volmente , potremo far senza i maestri. 
Perinei poco piu di studio e di espe- 
rienza che r età mia maggior della vo- 
stra mi somministra , posso qualche soc- 
corso offerire alle sorelle piu giovani. Fi- 
guratevi tra noi questa gara , questo re- 
ciproco zelo * io non dubito che basterà 
a fissare gli sguardi , gli affetti , la dimora 
del nostro buon padre fra noi } lo ve- 
drete venire a parte dei nostri studj , e 
incoraggiarci. Si risveglierà dall altra par- 
te la tenerezza materna , e questa gene- 
rale soddisfazione degli animi alla stessa 
salute sua mirabilmente gioverà. Tra noi 
slringerànnosi maggiormeute que 1 legami 
che pur ci uniscono j e siate certe che 
di un tal cambiamento sara immancabile 
effetto la comune felicità. 

SOFIA. 

t - , . , 

,Ah ! di si belle speranze potessimo 
• pur lusingarci ! 

<■' » AGATA. • •' ; ir 

Perchè non anzi abbracciarle , e eoa 
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tutta la fi (3 noia gustarle ? Non abbiam - 
noi in nostre mani i mezzi che possono 
avverarle? E che mai c’impedisce lo> 
studio e la pratica di una regolatissima 
economica condotta , il continuo eserci- 
zio , con pazienza e sommissione , di > 
tutto ciò che a questo scopo ci può con- 
durre , l 1 opera zelante di raccogliere in 
noi que 1 talenti e que’ lumi che ci met- * 
tano in istato di renderne più facili’ ac-, 
quislo ai fratelli e alle sorelle nostre 
minori ? " 

dorotea. • 

• Ah sorella , . troppo ci vanti , troppe/ 
di noi presumi. ' » 

ÀGÀfA. » 

No, care ; fidatevi di me , credetemi J 
e fatevi animo : i talenti gli avete , e son 
certa del vostro buon voler risoluto. Dopo 
ciò , fate presente agli animi vostri il 
dolcissimo premio della contentezza pater- 
na ; e io in nome suo per propria mia 
sperienza vi prometto un tal premio nei 
sentimenti che il tenero amor suo in co- 
testi bennati ^animi vostri ecciterà. Ah se 
aveste provato con quale affettuoso tra- 




sporto egli poc’ anzi mi stringeva al suo 
seno , nulla avreste tanto bramato quanto 
di divider meco la mia felicità. 

SOFIA. 

Ben ci fai tu provarne la smania con 
cotesto tuo così animato parlare, 
r— • dorotea . 

Siamo risolutissime a qualunque im- 
presa per far tanto bene, e meritar tanto 
premio. 

AGATA. 

Oh dilettissime sorelle mie , quanto 
mi giubila il cuore per questa vostra no- 
bile risoluzione ! Che gioja ne sentirà il 
mostro buon padre! . . Parmi sentirlo. .. 
egli è desso. Senta , sappia tutto dalla 
bocca vostra. 

sofia. 

No , no , Agata cara ; lasciaci andar 
prima a rimetterci in calma Y animo trop- 
po agitalo. Mi sentirei adesso dinanzi a lui 
imbarazzatissima. 

DOROTEA. _ „ 

Procura tu intanto di disporlo quanto 
è possibil piu in favor nostro , quando 
verremo a gettarci fra le sue braccia. 



( Sofia c D orotea si ritirano 
stanza vicina . ) 

* 

Scena II. 
agata. 

Sì, fatò colla narrazione di questo no- 
stro discorso una nuova e più forte im- 
pressione nell' animo suo 5 e allorché lo 
vedrò ben commosso , non avrò più dif- 
ficolta a proporgli 1’ ultimo partito che 
ci rimane da prendere. 

Scena III. 

IL SIGNOR DI SAN VINCENZO , AGATA. 

IL SIGNORE. 

Oh Agata mia cara , poco son io sta- 
to da te lontano j pur quante volte coL 
mio pensiero, col mio cuoie mi sono ri- 
volto a le ! Ti basti il sapere che lun- 
gamente ho parlalo coi fratelli tuoi , e 
di che altro ? se non di te e delle ama- 
bili tue qualità. Ma quanto hai saputo 
rendergli amabili essi medesimi ! Io ne 
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4 «Bo ' 

sono rimasto attonito, iSon y’ è più ve- 
stigio in loro di quelle prime rozze ma- 
niere che mi ributtavano : hanno perdu- 
ta quella naturale selvatichezza che ave- 
* vano , ed han preso tutte le care forme 
e i bei modi di cui lor sei stata maestra 

' * Tf- * ■ « 

e modello. Ah se tu potessi altrettanto 
ottenere dalle sorelle! Io te le confido,'’ 
sperando che esse pur saprai render* de -f 
gne dell 1 amor mio. ^ ^ ? ' 

Oh mio buon babbo, non vi sarà cuoV* 

C , *’ « • ' ^ 

4 che resista alla vostra bontà. 



il signore. 

Ah forse da te prendi norma per giu- 
dicare degli altri. 

àgata. 

No , non invento , nè esagero. Le mie 
sorelle hanno con me comuni questi miei 
sentimenti. — 

IL SIGNORE. 

i 1 <• 

Come ? le hai già vedute ? 

ÀGATA. ' 

Son giunte , mentre eravate al pas- 
seggio : contentissime di sentire il tenero 
accoglimento che a me avete fatto, spe- 
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rano esse ardentemente che tale pur l’ol- 
terranno. 

4 

IL SIGNORE. * 

E perchè non corrono a gettarsi fra le 

mie braccia ? 

< , m 

agata. 

Fumane ancora ne 1 loro cuori un resto 
di timore di trovarvi sul volto tuttora 
-qualche impression di disgusto per le 
loro passate mancanze : esse temono che 
^ la vista loro non richiami alla vostra me*- 
moria momenti e cose di cui vorrebbero 
in voi scancellata ogni traccia. 

IL SIGNORE. " " •' ' 

No , no ; non temano in me nè seve- ; 
rità , nè asprezza. Imparo adesso da te 
qual sia 1’ impero della dolcezza , ' e mi 
propongo di condurre i miei figliuoli coi 
^modi soli dell 1 amorevolezza e dell 1 indul- 
genza. Ma dove sono elleno ? Per l 1 an-, 
sietà d’ abbracciarle correrò io medesimo 
incontro ad es sé ... 

AGATA.' 

Fermate yi> babjboj eccole dinanzi a foi. 




Sz 

"Scena IV. 

IL SIGNOR DI SAN VINCENZO , ÀGATA , 

SOFIA , DOROTEA. 

\ 

Sofia e V orotea balzan fuori della stan- 
za vicina y e poi sì fermano mule e confuse. 

il signore a braccia aperte. ' 

Venite , figliuole mie j perchè v 1 arre- 
stale? perchè non vi slanciale fra queste 
braccia? ( Elle avanzano lente e timide , 
poi cadono in ginocchio. Il signor di 
San Vincenzo vuole alzarle , ma riman • 
gonsi inginocchiate. ) 

SOFIA. 

No , caro babbo j troppo con noi sie- - 
le buono : la nostra condotta d’un tem- 
po ci fa sentire altamente, che non siam 
degne di comparirvi in altro modo davanti. 

DOROTEA. 

Non osiamo ancora domandarvi carez- 
ze : troppo sarem felici per ora , se pos- 
siamo ottenere il perdono. 

IL SIGNORE. 

Alzatevi , sì , figlie care , e venite a 
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ricevere questo perdono tra le mie brac- 
cia. Sì , con tutto 41 cuor mìo vi per- 
dono , e al perdono aggiungo le mie pa- 
terne benedizioni. Il Ciel sia con voi cosi 
largo delle sue beneficenze , com’ io tutti 
i più teneri miei sentimenti v’ accordo. 

SOFIA. 

Quanto è maggiore la bontà vostra , 
tanto più cresce in noi il penl : mento , 
non men che il rimorso de’ nostri falli. . 

IL SIGNORE. 

Or del passato più non si parli , e 
rimaagasi in profondissima obblivione. 
Bensì eterna in noi duri la memoria c 
il sentimento di questo dolcissimo istan- 
te , che rende a voi il più tenero padre, 
e a lui presenta una prole degnissima 
dell 1 amor suo. 

DOROTEÀ. 

Ah come potremo noi dimenticarlo 
giammai ! 

j •* ' . sofia. 

Agata , sorella incomparabile , quanto 
mai dee godere la bell’anima tua in questo 
punto ! Tii vedi e raccogli il frutto delle 
virtuose tue cure e fatiche. 
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, . ' ÀGATA. ; V- 

. No , care : voi cominciaste la lodevo- 1 
lissima azione colla vostra docilità; il 
babbo la compie colla sua indulgenza. 
Non altra parte c’ ebb 1 io , che di por- 
tare all’ uno le parole dell’ altre , e di 
procurare che in ..lutti i vostri cuori si 
diffondessero i mutui sentimenti; 

IL SIGNORE. 

La tua modestia accresce in te il me-'- 
rito , in me ì’ affetto. : - 

DOROfEÀ. 

E nelle tue sorelle la riconoscenze. 

SOFIA. ' 

Le tue istruzioni , e anche più d’esse 
1’ esempio tuo , saranno modello e norma 
delle nostre azioni , , e siam certe che il 
babbo approverà questa scelta. 

IL SIGNORE. 

E quanto e come , Sofia cara ! Que- 
sto proposito vostro d’ imitar Agata m’è 
la più gradita e forte prova del deside- 
rio che avete di piacermi. 

doroteà. 

Ah se sapeste di quanto a lei siam de- 
bitrici ! 
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V*- • 

SOFIA. 

•> 

Se sapeste da quai pregiudizi ed er- 
rori ci ha guarite ! 

AGATA. 

Ehi , sorelle > ricordatevi che il bab- 
bo ci ha poco fa imposto silenzio sopra • 
tutto ciò eh’ è passato. Ad altro piu non 
dobbiamo attendere che a nudrire è man- , 
dare ad effetto i nobili vostri proponi- 
menti. 

' 9 

SOFIA. 

Ah che tutti a te appartengono , per- 
chè ci venner da te. 

^ AGATA. 

A me basta di farne omaggio al bah- 
bo in nome vostro. 

»• 

DOROTEÀ. 

; Si , si , da te lo riceva : saia meglio 
presentato , e più gradito. 

- sofia. * 

Non abbiamo ancor veduto i fratelli- 
ni. Mentre noi andiamo ad abbracciarli , 
Agata vi farà noti , caro padre , gl 1 im- 
pegni eh 1 ella ci ha fatto prendere ben 
volentieri , affinchè dimentichiate la no- 
stra passata condotta , vedendoci cercare 
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adesso di darvi tutte mai le soddisfazio- 

V ' * 

ni che, per noi si potrà. 

AGATA. 

SV, care sorelle j e non esiterò punto 
a farmi mallevadrice della parola che 
compiutamente atterrete. ( Sofia e Doro - 
tea partono , dopo aver baciato la mano 
al babbo. ) 

. Scena V. 

• IL SIGNOR DI SAN VINCENZO , ÀGATA. 

IL SIGNORE. 

E di che s’ intendono di par lare le tu 
sorelle ? 

AGATA. 

Di ciò appunto di che io vi parlava 
questa mattina. Esse han dimostrato la 
più viva premura di concorrere , con uu 
nuovo sistema di domestica economia , 
alla diminuzione delle spese e al rista- 
bilimento della casa. 

il SIGNORE. 

Come ? le hai tu già disposte- a secon> 
dar le tue mire ? 



Digitized by Google 




8 7 ; 

agata. 

Con tutto l’ardore le hanno adottale, 
e 1’ amor vostro per loro le sosterrà nella 
presa risoluzione. JMa , babbo caro, ancor 
mi resta a proporvi una cosa , e tal cosa 
che pel solo proporvela invoco tutta la 
vostra bontà e condiscendenza. 

IL SIGNORE. 

Parla francamente , Agata : e non li 
sei tu per anche accorta del poter che 
hanno le tue parole sopra di me ? 

AGATA. 

- Non d’ altro avvisata mi sono che del 
prezioso amor vostro ; e in quello solo 
Ilo fondalo le mie speranze. 

IL SIGNORE. 

E tieni per fermo che non posson es« * 
sere che ben fondate. 

agata. 

E ben , prendo coraggio , liberamente 
vi espongo un pensier mio e alla pru-, 
denza vostra lo sottometto. Egli è questo 
il sopprimere, la maggior parte delle per- 
sone di servigio , abbandonar la casa , 
e il soggiorno della citta , e ritirarci per 
pochi anni in campagna. 
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IL SIGNÓRE. 

E*sei ta che un sì rigoroso parlito rm 
suggerisci ? No , tei confesso , non avrei 
creduto mai , per quanto fosse il concetto 
in eh’ io t’ aveva , che una giovine di 
vent’ anni fosse capace d 1 uno sforzo sì 
coraggioso. 

AGATA. 

*. * r 

Pregovi , babbo, di non farmene tanto 
onore ; piuttosto ascrivetelo a voi stesso, 
mentre a me lo detta V amore che per * 
voi m’ avete inspirato. 

IL SIGNORE. 

Come ? tu rinunzieresti ai piaceri tanti* 
che t’offre il soggiorno della città , per 
confinarli in una campestre dimora a 
cento miglia dalla capitale ? Hai tu ben 
ponderato il peso di un tal sagrifizio ? 

ÀGATA. 

4 

Ne svanisce ogni peso , se di questo 
sagrifizio è compenso la vostra felicità. 

JL SIGNORE. 

Ma pensi tu che la tua mi stia meno 
a cuore ? Eccoti giunta a quell 1 età che 
le giovani tue pari trovano collocamene ’ 
to , massime allorché , come tu , ben 
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possono incontrarlo felice. Non sarà , 
no , difficile che tu qui ritrovi un uom 
di senno ed amabile , che il merito tuo 
anteponga a qualunque dovizia di dote. 

E vuoi sottrarti da questo incontro , e 
quasi disperarne } andandoti a seppellire 
in un deserto ? 

AGATA. 

Ah credetemi, babbo , un collocamen-- * 
to non è già la più ardente brama di 
questo cuore ; ben maggiore e quella 
del vostro bene ; e basta la bontà vostra 
a compensarlo d’ ogni privazione. Anzi, ' : 
che mai resterebbemi a desiderare , se 
giungessi a rendervi, e vedervi tranquil- * 
lo sull’avvenire dei vostri figliuoli - '? 
Ah se in ciò può 1’ opera mia contribuire, 
questa cara soddisfazione a qualunque 
altra antepongo. 

IL SIGNORE. 

Sentimi , figlia : ben puoi figurarli che 
colesti tuoi còsi nobili e generosi senti- 
menti mi riempiono di maraviglià e di 
gioja. Sono anche persuaso che in co- 
testi sentiménti stessi tu troverai sulle 
prime la degna lor ricompensa 3 ma più 
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sono essi ammirabili ed eroici , più mi 
sembra dovermivi opporre. E se tu col 
lempo avessi a raccórne rammarico e 
danno ? 

AGATA. 

No , no ,• non sarà mai , non potrò 
mai pentirmi o dolermi d ? avere adempito 
il primo e il più saero dovere. Ebbi da 
voi la vita , caro padre : a voi , s’egli 
è per. voi necessario e vantaggioso , la 
debbo consacrare : da questo sacrifizio 
otterrò ad un tempo e gloria e tutti mai 
que 1 piaceri eh 1 io bramo. Con voi , colia 
mia cara madre , coi miei fratelli , colle 
sorelle mie , la campagna sarà per me 
un paradiso. Non d 1 altro temo , se non 
che non vi ci troviate voi con egual 
piacere. Ma potrete venir talora a far qui 
qualche soggiorno, quando la campestre 
‘Vita vi venga a noja $ ed allora noi stan- 
doci colà , cercheremo sempre ogni-- modo 
di rendervela più gradevole quando a noi 
tornerete. 

IL SIGNORE. 

Ah che mai dici , ^mia cara figlia ? 
Si , sì ; ben mi fai tu adessosentire che 
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non cercherò , nè troverò mai più bene 
che in seno della famiglia mia. 

. - AGATA. 

Da questa fiducia e compiacenza vo- 
stra quauto sarem noi lutti animati nelle 
nostre risoluzioni ! Ogni dì \edrele cre- 
scere i nostri sforai , il nostro profitto : 
sarà per noi una bella gara, una gloria 
di farvene omaggio, e 1’ applauso vostro 
sarà il premio più caro. 

IL SIGNORE. 

Sì , figlia : già panni godere ., d’ uno 
spettacolo sì delizioso. Ma non abbiam 
parlato finora che delle sorelle. Come si 
farà pei fratelli ? Questo è quello che 
or m 1 imbarazza. 

AGATA. 

E vero eh’ essi lian bisogno d’ un in- 
slitutore saggio , illuminato , che abbia , 
sentimento , che ben conosca il mondo , 
per insegnarne gli usi , e farne conoscere • 
gl 1 inganni e le illusioni , che possa for- 
mare que’giovinetti colfesempio non me- 
no che coi precetti , che non solamente 
prenda e nutra per loro una tenera af- 
fezione , ma sappia ad un tempo eceilar- 
\ 

« . 
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ne una slmile in essi Verso di se mede- 
simo , onde con lui stiano volentieri , e 
- nella bocca sua trovino le più gravi le- 
zioni condite dai modi e dal linguaggio 
di una paterna arborevolezza. 

IL SIGNORE. . 

Con questa pittura sempre più mi fai 
sentire la difficolta di trovarlo. 

AGATA. 

E par , caro babbo j io conosco un 
uomo capacissimo di corrispondere com- 
piutamente a tutte le nostre brame. 

IL SIGNORE. 

E dov 1 è mai questo cos'i mirabile e 

certamente rarissimo uomo? 

* < 

'AGATA. 

Non vel cercate in mente : io l’ lio 
trovato. 

IL SIGNORE. 

Come ? chi può mai essere ? 

AGATA. 

Qualcheduno' che voi meglio di me 
conoscete. . 

IL SIGNORE. 

Io lo conosco ? 
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r „ ' - ’ AGATA, 

Sì , babbo , certamente ;.e quanto più 
,ora sembravi difficile che tante qualità 

. . . -n . *• 

in uno si riuniscano , tanto piu voi sa- 
rete meco d’avviso, che così è realmen- 
te la cosa , e tale qual io vel descrissi 
il soggetto. - , 

*.* IL SIGNORE. 

Eh dimmelo dunque : a che farmi 
stentare ? 

AGATA. 

A 

Ah caro il mio babbo , esaminatevi 
internamente , e yoi lo riconoscerete in 
yoì stesso. 

IL SIGNORE. 

Oh Agata cara , il tuo discorso m’ il- 
lumina , mi scuote , e mi schiera dinan- 
zi agli occhi tutti i doveri miei. Teneri 
e sacri doveri , io v’accolgo e v’abbrac- 
cio } e per mettermi in istato di adem- 
pierli , tosto mi 1 do a richiamare alla 
memoria quegli studj che dopo la mia 
gioventù ho trascurati. Per quanto m’ab- 
biano in sulle prime a costar fatica e 
sagrifiz] , giuro che ad ogni costo vince- 
rò me stesso e gli ostacoli. Ma che par- 
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lo io d’ ostacoli e di fatica? Diverranno 
gli studj miei non utili soltanto a 1 miei 
figli , ma di gran bene a me stesso : ben 
altro pascolo troverò in essi che nelle paz- 
ze e frivole dissipazioni dei mondo , che 
dietro se non altro lasciano che noja , e 
lai or pentimento. Gusterò novamenle di 
que 1 semplici e puri piaceri , che la dol- 
cissima calma della domestica vita offre 
alla ragione el al euore: passerò i miei 
giorni tra V educazione de’ miei figli , 
e la coltivazion de’ miei fondi ; e in po- * 
chi anni avrò nel tempo stesso ristabilito 
V economico mio stato, e compiuti i do- 
' veri della natura , vivendo una felicissima 

-V • - « {j .. * 

vita. 

Agata inginocchiandosi . 

‘ Lasciate , min caro babbo , eh’ io mi 
getti alle ginocchia vostre che abbraccio , 
onde esprimervi la viva mia gratitudine 
per questi vostri sentimenti si cari. Co- 
me potremo noi corrispondere a tanta vo- 
stra bontà ? 

IL SIGNORE. 

Alzali , figlia mia ; quello non è il tuo 
posto : vieni a questo cuore , di cui la 
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tua mano benefica or sana le piaghe , e 
che tu fai palpitare di gioja, d’orgoglio , 
cT amore. Si compiace quest’ anima nàia 
commossa e tutta in sè ritornata , delle 
speranze che tu ci fai nascere , della fe- 
licità de’ miei figli e della mia. 

ÀGATA. 

No , non saranno deluse ; e la mam- 
ma raddoppierà questa fortuna , con noi 
venendone a parte. 

IL, SIGNORE. 

Voglio subito informarla della mia ri- 
soluzione , e sopra tutto dirle chi me 
1’ abbia inspirata. Ah . sì dilettissima fi- 
gliuola mia , le parlerò del tuo coraggio , 
del tuo senno, delle tue virtù 5 ella non 
sa qual tesoro in te possegga : voglio che *- 
fin d’ ora lo sappia , anche pria di ve- 
derti , affinchè , ritornala, non le resti più 
che ad amarti. 
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Scena VI. 

* ' /• 4 * 

, t t • % 

UN SERVITORE E DETTI. 

i * 1 * 

• % 

SERVITORE.; 

Un forestiere che giunge ora dai bagni 
cv’ è la padrona , chiede di parlarle. 

IL SIGNORE. 

I • • 

Passi nelle mie camere : ora vengo. 

' - ( parie il servo. ) 

Scena VII. 

IL SIGNOR DI SAN VINCENZO , AGATA. 

* • « 

AGATA. 

Questi certamente reca nuove della sa- 
lute delia mamma: tremo per Y appren- 

/ 

sioue - che siano triste. 

IL SIGNORE. 

Fermali qui, Agata. In questa incer- 
tezza non voglio che tu sia meco al col- 
loquio. Verrò tosto ad informarti di tutto* 



1 
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Scena Vili. . 
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AGATA. 



Oh Dio ! quali mai sono queste noti- 
zie ! ah chi sa che non s’ aggravi l’in- 
fermità ! che non peggiori e sia in pe- 
ricolo !... Che forse . . . aimè! pensier 
funestissimo !... ( Si getta a sedere , 
e si cuopre il volto afflitto colle mani.) 



Scena IX. 



SV- 



AGATA , SOFIA , DOROTEA , EDUARDO , 
PORFIRIO , GIULIA , CECILIA. 



Corrono tutti a circondar Agata , che 
s 1 alza vedendoli venire . 



SOFIA. 

Che cosa dunque è accaduto , sorella? 
Àbbiam ora veduto uscir di qui il bab- 
bo , lutto turbato in volto. Egli , senza 
dirci nulla , si è sottratto dalle nostre 
carezze , facendoci cenno di voler entrar 
solo nel suo gabinetto, 

L' Am. de' Fané. Voi XIV. 5 



\ 
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DOROTEÀ. 

Eravi cola ad aspettarlo un forestiero, 
che con premura chiedeva di parlargli. 
agata sforzandosi di comporre il volto 
a calma. 

E uno che arriva dai bagni òv’ è la 
mamma, ch’ella naturalmente avra -in- 
caricato di portar sue nuove alla famiglia. 

cecilia. - " 

E credi tu , mammina , che saran 
buone ? 

agata un po' turbata. 

Non posso ancora dirlo, ma lo spero. 
eduArbo. 

Ma pur sei alquanto agitata." 

agata con imbarazzo . 

Io ? no , fratello. 

TORFIRIO. 

Sì, sì, che lo sei: e mi dai già qual- 
che timore. 

GIULIA. * 

Ah mammina, cara , tu hai delle cat- 
tive nuove , e uon vuoi darcele. 

agata. 

No , cari , non so nulla , ve Io prò- 

« 

testo, nulla di male che ci possa aillig- 
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gere. Fatevi animo, ve ne prego. ( A 
parte') Non posso più resistere a questa 
mia inquietudine. Il babbo sta troppo 
a tornare : non posso a meno ; gli vo’ 
andare incontro. ( Vuol liberarsi dai 
fanciulli per partire , quando vede il 
padre comparire. ) 

Scena X. 

IL SIGNOR DI SAN VINCENZO , ÀGATA , 
SOFIA, DOROTEA, PORFIRIO, EDUARDO, ' 
GIULIA , CECILIA. 

Tl signor di $an Vincenzo mostra d es- 
sere agitato : ha una lettera aperta 
in mano , si pone a 'sedere. I fan- 
ciulli rimangono rispettosamente im- 
mobili e muti. Agata s 1 accosta al 
padre , gli prende la mano , c dopo bre- 
ve pausa , gli dice : 

ÀGÀTÀ. 

Pur troppo è inutile il chièdervi ciò 
che a noi rechi cotesta lettera infausta. 
Oh Dio ! . . sarebbe dunque vero . . . che 
non abbiamo piu madre ?... * 
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Sì , sì , che l 1 hai , cara Agata mia : 
deponi ogni timore , rallegrali 5 siam. fe- 
licissimi. 

agata, con impeto. 

Oh babbo mio ! è egli vero t 

IL SIGNORE. 

Sì , figlia : tua madre sla molto me- 
glio; è presso che risanata. IT agitazione 
in cui mi vedi , è 1’ effetto della gioja 
che quasi m’opprime. 

1 fanciulli accerchiandolo lieti. 

Babbo, babbo , contateci , contateci su. 

IL SIGNORE. 

Prendi , Agata , leggi tu questa lette- 
ra ; eh’ io la senta di nuovo : tanta im- 
pressione mi ha fatto , che ormai non 
ne ho piu che un’ idea confusa. 
agata prende la lettera. 

Oh babbo , quasi non ho la forza di 
leggerla. 

IL SIGNORE. 

E ben , dàlia qui : vogl’ io sforzarmi ; 
già sentomi rinvenire. Ascoltate, Caro 
sposo , posso pur Analmente annunziarvi, 
che la cura ed il clima m’ hanno infini- 




1 
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tamente giovato : non ho piu febbre , la 
tosse è svanita , lo stomaco pur si ri- 
mette , e il medico rrT assicura che tra 
pochi giorni sarò in issato di poter costa 
ritornare. Ricuperale alfine colla salute 
le forze , è mio fermo proposito di de- 
dicarmi tutta all’ educazione dei miei fi- 
gliuoli , che le mie infermità mi hanno 
costretto di trascurare ; e tanto maggior 
cura mi darò in questo , quanto che 
troppo mi pesa sul cuore il tempo per- 
duto. D’ un favore io vi prego in con- 
seguenza , dilettissimo consorte ; ed è 
di permettere eh’ io mi ritiri colle mie 
figlie per qualche anno alla vostra cam- 
pagna. Sono smaniosa d'abbracciare Aga- 
ta mia , di cui vostra sorella mi fa tan- 
ti elogi nelle sue lettere , elogi eh' io 
ben conto eh 1 ella avrà pure da voi me- 
ritali. Essa certamente m’ajuterà in que- 
sta impresa mia , che spero di udire da 
voi approvala. Non penso piu ad alilo , 
non altro piu desidero , questa sarà Tu- 
nica mia occupazione. Ditelo ai cari no- 
stri figliuoli , e preparateli a rivedere in 
me una madre , che il viver suo tutto 
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impiegherà nell 1 amarli e renderli , per 
quanto potrà , felici. — 

Or vedi, Agata mia , se questa lettera 
non dovea farmi quell 1 impressione da 
cui mi trovasti colpito. 

agata. 

Ah babbo , ben avevate ragione : io 
resisto appena all’eccesso della mia con- 
tentezza. Un cosi fortunato incontro di 
idee e di sentimenti è un sicuro presa- 
gio del favore del Cielo e del piu av- 
venturoso successo. 

IL SIGNORE. 

Tal sia, quale abbiamo tutta la ragion 
di sperarlo. Venite , amatissimi miei fi- 
gliuoli : abbandoniamo il soggiorno sem- 
pre corrotto della città , e corriamo in 
seno alla natura a godervi di quella fe- 
licità , che non d 1 altronde si può spe- 
rare che dal secondarne i virtuosi im- 
\ 

pulsi e dall 1 adempierne i doveri* 
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FRUGOLO IL CURIOSO. ' 

\ ■ « 



NOVELLA. 

C’era una volta un garzoncello , detto 
Frugolo , curioso a segno , che non c’era 
modo che si ritenesse dal voler sapere e 
veder tutto ciò che si diceva e succede- 
va in paese. Per la strada guardavi sem- 
pre dentro tutte le porle' e le finestre 
basse, tendeva 1’ orecchio ad ogni mini- 
mo rumor che s’ udia nelle case , s* ac- 
costava pian piano a quelli che fermi 
parlavano insieme, seguiva ascoltandoli, 
quelli che camminavano , e balzava qua 
e là con tanta leggerezza e s'i lesto , che 
tei trovavi accanto senz’avei lo prima sen- 
tito, o veduto. Riconosciutolo tale, co- 
minciò ad esser tenuto per una spia , e 
•tutti il temevano e sei cacciavano lungi. 
Quando entrava oy 1 era gente , non ri- 
spondevano al suo saluto , ma gli dice- 
vano: Che volete qui, Frugolo? Veni- 
te a vedere, e a indagare i fatti nostri? 
Andatevene in buon 1 ora — j e bisognar* 
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che svergognato n 1 andasse; Avrebbe do- 
vuto con sì fatte lezioni correggersi dal 
brutto vizio ; , ma persistendo , anzi vie 
più inviziando , n’ ebbe a trangugiar di 
si forti , che veramente si raeritan d 1 es - 
sere tramandate all 1 altrui notizia , per 
istruzione non meno che per utile pas- 
satempo. 

Una sera nel ritornarsene a casa , gli 
ferì l 1 orecchio una conversazione che udi- 
vasi passando per quella via ' y e tosto il 
curioso s’ accostò alla porla per ascolta- 
re. Il bello fu che il discorso appunto 
intorno a lui s 1 aggirava , e tanto più 
diessi egli a raccogliere quanto poteva 
mai. — Non vi fidate per niente di quel 
monello di Frugolo , diceva il padron di, 
casa; egli è una peste, un malanno 5. 
guardatevi bene eh 1 egli metta qui dentro 
il piede. Se si presenta , scacciatelo , e 
col bastone , se occorre. Povera quella 
famiglia , ebe disgraziatamente ha in se- * 
no un malandrino come colui ! — Ho ca- 
pilo 5 questi vicini miei non m 1 han sul 
buon libro; gik me l’era immaginato.— 
Mentre stava facendo questa bella sco.- 
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petto,' tìna serva dal verone del primo 
piano votò un gran catino dinanzi alla 
porta ove Frugolo stava attaccato, e tutto 1 
inondalo di sciacquatura. Al grido che 
involontariamente gettò ri ragazzo , ac* 
corse tosto con una sferza in mano alla 
porta il padrone, l’aprrd 1 un colpo im- 
provviso , e menòr tre o quattro buone 
sferzate al curioso , per insegnargli ad 
ascoltate all’ uscio altrui. Frugolo ben 
concio nelle gambe , rientrò con quella 
lezione in casa , e inventò una storiella, 
onde render qualche ragione dell’ essere 
cosi bagnato. Osservate bene , 'figliuoli 
miei , che per lo piu una mala azione 
porta talor per forza ad un’ altra , qual 
è la bugia. 

Nella stessa stia casa egTi era non men 
temuto che fuori : nessun gli diceva mai 
nulla , ognuno anzi sfuggivate per non 
essere continuamente interrogalo e messo 
* alla tortura dalla sua importunità. Ma 
tutto questo «rilavalo vie più è facea 
crescere in lui la maledetta curiosità. 

Suo padre trovò un giorno presa li 
laccio una lepre ancor viva , e ne fa 
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lietissimo , perchè pensò subito di farne 
un regalo gradito a chi avealo favorito 
in non so che* Portatala a casa con tutta 
la cura di non farle male , la chiuse in 
una cesta che aveva il suo coperchio , 
e questo egli fortemente legò a più grup- 
pi con ispago , indi lasciò la cesta in un 
angolo per farne poscia 1’ uso che s 1 era 
proposto. La vide Frugolo , e tosto gli 
si svegliò in cuore la piu ardente sma- 
nia di sapere che cosa mai v era entro. 
Invano avrebbene fatto richiesta , che 
già non vi sarebbe stato chi coti 1 ui ne 
aprisse bocca. Aspetto dunque che tutti 
fosseio usciti di casa, per potere libera- 
mente soddisfare la sua curiosità. Giunto 
il sospirato momento , sicuro d’esser solo, 
corre Frugolo alla cesta , 1 alz.a , e a buon 
conto scuopre che dentro v è qualche 
cosa di vivo che va movendosi. — Che 
inai può esservi ? — Porta la cesta alle 
orecchie , accosta V una , poi 1 altra , 
sente moto , ma non può indovinare : fa 
voci , e sommessi segni d’ invito , tè , tè, 
tò tò , chicchiricela , e schiamazza e mia- 
gola , grugnisce e abbaja : nessun rispon- 
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de ) ne freme , balte rabbioso i piè per 
terra , e vuole assolutamente sapere che 
cosa ascondasi in quella cesta. Si risolve 
alfine, e comincia a sciogliere un gruppo, ' 
poi un altro , indi un terzo , e sforza il 
coperchio sino a poterlo sollevare in 
modo da guardar dentro. All 1 improv viso 
e in un batter d 1 occhio viene spinto il 
coperchio ormai mal ritenuto , e fuori 
velocissima scappa la lepre , balza alla 
porta della ^camera che era aperta, attra- 
versa in quattro salti il giardino, trova 
un buco nella siepe, misura a slanci la 
pianura, e si caccia nel suo natio boschet- 
to. Frugolo restòyimmobile , attonito , nè 
si riscosse che per pensare a 1 guai die 
l 1 aspettavano. Qui non c 1 era modo di . 
ripiegare , nascondendo il fatto : suo pa- 
dre era solito a fargli pagar cari i gusti 
della curiosità, quando gli andavano ma- 
le. Pur cercando di trarla almeno a lun- 
go quanto poteva , ripose a suo luogo la 
cesta , ed uscì in cortile , come se nulla 
fosse accaduto. In quel punte- tornavasi 
a casa il padre , accompagnalo da un ser- 
vitore , a cui doveya consegnare la lepre, 
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e gli diceva inlanto : Ho il maggior gu- 
sto del mondo che questo regaluccio piac- 
cia al vostro padrone : è un bravo e de- 
gno uomo a cui debbo molto. Venite qui: 
or vi consegno la cesta bella e prepara- 
ta, com’ e* 

Frugolo tremava internamente come una 
foglia , al sentire quelle parole , e guar- 
dava la porta , per iscomparire , ma l’area 
chiusa il padre , e sempre più cresceva 
1’ angoscia per lo scoppio vicino. In ef- 
fetto , tosto ch’ebbe presa la cesta in ma- 
no il servitore , esclamò : E ben piccina 
questa besliuola : non pesa punto. — Co- 
me sarebbe a dire ? soggiunse il padre 
alzando la cesta. Si sarebbe ella snidata? 
e presto scioglie la cordicella , quasi pre- 
' sago , apre e vede ad occhi spalancati 
'la cesta vota. 

Allora senza far motto , dà di piglio a 
un randello , e s’ incammina verso il ga- 
lantuom del cortile. Era il meschino cosi 
sconvolto e per la rea coscienza e pel 
castigo che vedeasi sopravvenire , che 
non altro far seppe , se non gettarsi in 
ginocchio f e chieder grazia. Ma non 
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I 1 ottenne ; che il padre , ancor piu iu- 
* collerko per non poter più. dare la cosa 
promessa , non badò a preghiere , e le 
V aggiustò per le feste. Frugolo, che ec- 
cetto la curiosità non aveva poi certi 
vizj , ma era piuttosto buon ragazzaccio, 
confessò il suo torto, e promise d 1 emen- 
darsi. Di fatto , ad onor suo egli è giu- 
sto il dire che per otto interi giorni non 
fe 1 marrone 5 e già cominciavano i suoi 
a confortarsi e sperar bene , quando pre- 
selo nuovamente quella sua maladetta ten- 
denza, e nuove disgrazie gli fe 1 incontrare» 
Vid’egli sopra un alto palchetto del- 
T armadio un piattello coperto , e gli 
venne subito lentazion forte di saper che 
mai ci fosse dentro. Fece un cotal poco 
di resistenza , ma vedendosi solo, e non 
temendo che là s 1 ascondesse lepre che 
sen potesse fuggire , volle cavarsi la vo- 
glia. Prende una seggiola , vi sale sopra, 
s’ allunga quanto mai può sulle punte 
dei piedi , arriva al piattello , e tan- 
to a poco a poco lo tira e lo fa spor- 
gere , che già può sopporvi le mani. 
Per sua disgrazia nel trarlo in fuori f 
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noi tenne a dovere , e il coperchio del 
piattello fuor d’equilibrio gli cadde pro- 
prio sul naso : sconcertato allor dal 

dolore , peggio tenendo il piattello che 
era pieno di brodo , lutto se lo versò 
giù pel capo e pel vestito. Cosi perduto 
1’ equilibrio aneli’ egli , cadde giù rove- 
scio dalla sedia per terra ove giacque 
sdrajato colle gambe all’ aria , in mezzo 
al brodo c ai pezzi del piattello rotto. Allo 
strepito accorse la madre , che al veder- 
lo il credè morto. Gli s’ accostò , e tro- 
vollo col naso insanguinalo , e qua e la 
ferito a tagliuzzi , e tutto lordo di gras- 
sume e imbrodolato. Lo fece prendere , 
ripulire e medicare , poi coricare , e fu 
por più giorni costretto dal male a starsi 
in letto. 

Questa volta il male ch’egli Crasi fatto 
da sè medesimo, gli servì di castigo, e 
non vi si aggiunsero che prediche e con- 
sigli inutili , secondo il solito. 

Passo sotto silenzio raolt’ altre avven- 
ture sul far di questa , per raccontarvi 
f ultima , stata tragica ben può dirsi , 
dopo la quale mal più non ricadde. 
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Ascollatela con attenzione; giovinetti miei 
cari , che vi darà piacere , e nel tempo 
stesso vedrete di quante orribili disgra- 
zie essere può cagione una simile viziosa / 
piega. 

In vicinanza al villaggio si vedeva un 
magnifico palazzo di campagna ; di cui 
gli appartamenti erano con somma ric- 
chezza ornati. Ne sentiva Frugolo a par- 
lare , e gli venne grandissima voglia di 
vederli : 9I1’ ei tal 1’ avesse , non c’era 
male j ma che cosi poco sapesse frenar- 
si , da esporsi a gravissimi infortunj per 
contentarla , quell 1 era il torto e la col- 
pa, e n ebb 1 egli allora pur troppo gra- 
vissima pena. 

•Ostinatamente -intento a voler pure en- 
trare in quel palagio , a dispetto d’ un 
padron burbero e intrattabile, studiava , 
osservava dì e notte , girandovi intorno. 
Finalmente un giorno trovò aperta una 
piccola porta che introduceva ai giardi- 
ni. Sembratagli favorevole 1 ’ occasione , 
cacciò prima bel bello avanti la testa , 
e s 1 assicurò che nessun fossevi là intor- 
no che lo vedesse : indi entrò tutto in- 
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tero , e si mise a passèggiare con qual- 
che timidezza pel giardino , senza che 
mai vedesse a comparire 1’ ombra d’ urt 
abitante. Non sapea Frugolo che in sut 
mattin di quel giorno era partito con tut-- 
ta la- sua gente il padrone , non lascian- 
do in palazzo , che il custode e il giar- 
diniere •„ altramente ben piu ardito sareb» 
b’ egli stato* 

• Pur fattosi coraggio , andò su d’ un 
terrazzino ove mettea la porta grande' 
d 1 una sala a pian terreno. La solitudine 
che colà da per lutto regnava , gli dava 
sempre maggior animo per avanzare , e 
dicea tra sè stesso; Se mai qualchedun - 
finalmente dà fuori e mi vede , non mi 
può succeder altro che d 1 essere cacciato 
via* — Andò poscia alla porta , si fer- 
mò un po’ sulla soglia , indi passolla ti- 
midamente ; e rimase abbagliato , giran- 
do gli occhi intorno e vedendo tant’oro, 
tante belle mobiglie e tappezzerie e lu- 
miere. Non avea mai più veduto tan- 
ta magnificenza , ma poi’ tremando e ap- - 
pena, traendo- il respiro , a lenti passi rn 
punta di piede qua e là tutto esamina- 
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va ; e ben veduta la sala , s'accostò a 
una delle camere , e allungatovi per en- 
tro il collo , ivi si ristette , perchè bat- 
tevagli fortemente il cuore per la paura, 
e avea bisogno di prender fiato. Anzi già 
cominciava a dare addietro , quando sen- 
ti venir gente dal giardino. Tal fu il suo 
spavento , che non sapendo, più ciò ch’egli 
si faceva , cacciossi avanti in quella ca- 
mera , e andò a nascondersi entro uno 
stanzino oscuro che vide aperto in un can- 
tone. L- uomo era il custode che veniva 
a chiudere porte e finestre , perchè s’ac- ! 
costava la sera. Frugolo, che lo credet- 
te il padrone , stava la chiotto chiotto, 
più morto che vivo , sentendolo andare 
innanzi e indietro con certi gran passi , 
con ognun de’ quali facea scricchiolare 
il pavimento , ed agghiacciare il sangue 
a lui nelle vene. Finita eh’ ebbe il cu- 
stode la sua faccenda , se n’ andò ; e Fru- 
golo , un po’ respirando , aspettò ancora 
qualche minuto , prima d’uscire del ga- 
binetto \ ma se la vide ben brutta , al- 
lorché trovossi in mezzo alle tenebre , 
che tutte le porte e le finestre eran chiu- 
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se anche in sala. Errando, a tentone per 
cercare la porta grande, ne trovò un’al- 
tra , che potè aprire } al picco! rumore 
che far dovette , novamente spaventato 
fermossi : poi nulla sentendo, andò avanti 
colle braccia tese brancolando , quando 
ad un tratto urta in non so che , lo ro- 
vescia , e fa cadere con un tale strepito 
e rimbombo , che pareva il precipizio di 
tutto un arsenale di cose che si rompea- 
no : era quella di fatto una tavola, coper- 
ta di bellissime porcellane. Cadde Fru- 
golo ancb’esso pei terrore, e già già. aspet- 
tavasi che qualcheduno accorresse arma- 
ta mano , e lì per terra l’infilzasse con 
una spada o sotto un baston 1’ accop- 
passe : fortunatamente il custode era già 
sì lontano , che non sentì il fracasso, al- 
tramente Frugolo era spacciato. In quel- 
1’ orribile stato per mezz’ora giacque im- 
mobile , sinché ripresa un po’ di forza , 
alzossi e proruppe in gran pianto , ma- 
ledicendo la sua curiosità, che a qualche 
destin tremendo in quel momento forse 
lo condannava. Volea quasi gridare , sco- 
prirsi , e giustificandosi , ottenere socco*'- 
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so ; ma pensando qual fiero uomo fosse 
il padrone , e temendone qualche crudel 
trattamento , trattenne la voce , e si ri- 
solvette di far nuove ricerche , per trar- 
si , s 1 egli era possibile , da quel mortale 
pericolo. Più lentamente ancora , e con 
maggior precauzione ricominciò ad erra- 
re , sinché gli avvenne d’ incontrarsi in 
una porta , che , trovatane la chiave , po- 
tè quietamente aprire. Che fortuna per 
lui ! non aveva , forse per dimenticanza, 
chiuse il custode le finestre di quella stan- 
za , e Frugolo ha la consolazione almeno 
di rivedere la luce. Corre alla finestra , 
e vede che v’ è sotto un cortile assai 
più basso del terrazzino per cui era en- 
trato , di modo che , non più al pian 
terreno , ma al primo piano del palazzo 
corrispondevan le camere di quella fac- 
ciata. Ciò non ostante , ben misurata col- 
P occhio r altezza , spera di trarsi di là , 
attaccando l’uno all’ altro i cordoni del- 
le cortine e le cortine stesse e giù ca- 
landosi j ma bisognava per questo aspet- 
tare la notte avanzata. Ritorna nella pri- 
ma camera , e sedata alquanto 1’ estrema 
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sua agitazione , comodamente s 1 asside, e 
s’ addormenta. L 1 abbattimento e la stan- 
chezza cosi profondamente l 1 immerser nel 
sonno , eh 1 egli avrebbe colà passata tut- 
ta la notte ben riposando , se all 1 im- 
provviso , all 1 una dei mattino, non fos- 
se stato da un certo rumor risvegliato , 
che somigliava quello di un gran vetro 
di finestra che vada in pezzi. Poco do- 
po , sente aprirsi la finestra stessa , e a 
quella parte borbottar voci basse ; onde 
il primo suo moto fu di nascondersi im- 
mediatamente sotto il gran sedile ove pri- 
ma si stava adagiato. 

E gran fortuna fu quella per lui, per- 
chè due ladri, due assassini dei più fie- 
ri èd intraprendenti , entrarono in sala, 
e diersi a percorrere pian piano que 1 luo- 
ghi , dirigendo sovra ogni cosa il lume 
della loro lanterna cieca. Eran costoro 
due figuracce che faceano spiritare , con 
certi occhi spalancati \ con capelli rab- 
buffati e bocche aperte , con una larga: 
cintura ov 1 erano infilzate pistole e pu- 
gnali. Frugolo , di là dov 1 era accovac- 
ciato, non voleva perderli di vista e r 
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nel tempo stesso non potea reggere al- 
l' orror di que’ ceffi. 

Cominciarono essi a raccórre del bello 
e del buono che facea per loro e a far 
fagotti ; e il saccheggio durò più d’ un’ora. 
Stavano per andarsene, allorché quello 
dalla lanterna , venne a caso a rivolger- 
la sulla figura dello sventurato Frugolo, 
e gridò tosto : Ah siamo scoperti e tra- 
diti ! — e diè di piglio a una pistola. 
Frugolo non gli lascia tempo , precipi- 
tosamente corre , gli cade a’ piedi , e 
chiede la vita , (protestandosi innocen- 
te. — Che fai tu qui rinchiuso ? gli di- 
ce 1’ altro ladro con voce tremenda. — 
Aimè ! signore , ci son rimasto dentro : . . . • 

e come potè , raccontò la sua avventura. 

Eh questo non giova ! esclamò quei 
della pistola. Ci hai scoperto : hai da 
morire ; se no tu potresti ravvisarci , 
accusarci , e farci perire. — E così di- 
cendo dirizzava 1’ arma alla testa di quel 
miserello. 

Che fai , pazzo ? gli si fe’ incontro l’al- 
tro , dicendogli : il colpo risveglierà il 
custode e il giardiniere , e allora sì sia- 
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mo perduti. — La riflessione ritenne il 
dito in sul grilletto. — Ma sempre ha da 
morire , perchè non ci denunz.j , — e 

cavò un pugnale. Frugolo abbracciavagli 
le ginocchia , implorava pietà. Chi può 
descrivere quello stato d’angoscia e d’ago- 
nia ! L’ altro assassino ne parve commos- 
so , e trattenne il braccio micidial del 
compagno. — Basta còs'i : contentiamoci 
del bel bottino che abbiamo fallo , per 
cui siam ricchi. Per goderne , bisogna 
che andiamo assai lungi da questi paesi. 
Questo ragazzo non ci vedrà mai piu , e 
possiam senza rischio lasciarlo in vita. 
Il primo ancor titubava , ma questo se- 
condo , presolo per un braccio , lo stra- 
scinò fuor della stanza. Caricatisi poscia 
de’ fagotti loro , s’ affrettarono d’ andar- 
sene , ed anche quella volta riuscirono 
nella malvagia impresa. 

Quando li senti ben partiti , Frugolo 
andò di nuovo a rimpiattarsi sotto il se- 
dile , sempre più confuso , travolto , nè 
osando pensare come andrebbe a finire 
pet lui. Non avea piu ladri a temere , 
egli è vefo ; ma era ben certo di peggio 
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ancora , cioè che all 1 apparir del giorno " 
sarebbe venuta la gente del palazzo dalla 
quale non potea sfuggire. Passò in que- 
ste idee funeste il rimanente di quella 
notte , e sol comincio a dissiparle alquan- 
to il di nascente , dal canto degli augel- 
letti annunziato e festeggiato. Osò allora 
uscir da quel buco, ed entrar nelle stan- - 
ze. Aveano i ladri lasciato aperto il bal- 
cone , per cui eran discesi , ma non avean 
già dimenticato di toglierne la scala , che 
ad essi avea servito. Frugolo si vide per- 
ciò costretto a fabbricarne una per se. 

Con un piccolo coltello che aveva , ta- 
gliò quanti cordoni d 1 ogni spezie gli si 
pararon davanti , alle finestre ed alle cor- 
tine dei Ietti , e ne annodò strettissimi i 
pezzi , T uno a capo dell 1 altro , sinché 
gli parve esser lungo abbastanza quel trat- 
to per toccar terra. Raccomandò allora 
ben sicuro alla finestra l’un capo , e pre- 
parò tutto per discendere lunghesso la s 
corda insino a terra. 

Per tutto questo lavoro ci volle un’al- 
tr 1 ora in cui spuntò chiarissima l 1 auro- 
ra , e di li a poco un bel sole. Da spe- 
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ranza incoraggiato, montò Frugolo sulla 
finestra , s’ aggrappò colle mani al cor- 
done, e cominciò lentamente a strisciare. 
Assuefatto a simili esercizj su e giù pei 
rami degli alberi , come scojattolo , già 
s 1 accostava a terra , e contava di scalar 
poscia un muretto , passar dal cortile 
nell’ orto , ivi appiattarsi, sinché il mo- 
mento venisse d’uscire anche di là inos- 
servato^ ma sfortunatissimamente, quando 
poche braccia mancavangli a terra , una 
vicina terribil voce si fe’ sentire. — T’ho 
veduto, t’ho colto, ladroncello scellera- 
to ! — Poco men che non cadde il po- 
veraccio, ma tal fu il terrore che stupido 
si rimase -ov’ era , tenendosi fermo alla 
corda , e non sapendo più né scendere , 
uè risalire : pur potè rivolgere a terra 
gli occhi , e vedere che V ortolano era 
pochi passi lontano col fucile alla spalla 
in atto come di volerlo coglier di volo. 
— Costui , uscendo di buon’ ora dalla 
sua casetta , aveva osservato che v’ era 
uua finestra del palazzo aperta , e questo 
1’ avea posto in sospetto. Pian piano ac- 
costandosi onde non esser veduto in caso 
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di qualche alternato , s’ accorse della 
corda , e poi vide Frugolo in alto di 
prepararsi a calare. Quatto quatto era 
andato a casa per prender lo schioppo e 
svegliare il custode , e n’ era tornalo ap- 
punto al tempo che Frugolo slava per 
Sfuggirgli. — Ah briccone, ah canaglia, di 
qui non si scappa : scendi tosto , o ti 
faccio discender io d’ un salto. — Non 
c 1 era scampo : il meschino calossi del 
tutto , e gettatosi prosteso a terra chie- 
deva misericordia , e cominciava a rac- 
contare la dolente sua storia , non senza 
qualche frutto , al giardiniere che già di- 
sponevasi a compassione , quando il cu- 
stode , che per le interne comunicazioni 
di servizio era entralo nel palazzo, andò 
a una finestra con alta e spaventosa voce 
gridando : — Antonio , ci sono stali qui 
i ladri nella scorsa notte , ed hanno ru- 
bato quanto v 1 era di piu prezioso. Fer- 
ma e tieni ben saldo quel furlantello 
che gli ha servili per fare il colpo : — 
poi discese per la scala del terrazzino , 
e raggiunse il giardiniere. 

Ebbe Frugolo un bel raccontare la sto- 

Li 1 Am, de' Fané. Voi . XIV. 6 



V. 
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pia sua , qual era stata veramente , « 
protestare e giurare che per nulla ei non 
entrava nei fatto del furto j egli non fu 
ascoltato , e si tenne per sicuro eh’ ei 
fosse ladro compagno o guida. Si mandò 
pe’ suoi genitori , che accorsero , e che 
uscendo dall' inquietissimo stato in cui 
sin allora aveali tenuti l’aver perduto il 
figliuolo e il poterne temere qualunque 
disgrazia , quasi ebbero a cader tramor- 
titi al sentite che cosa gli era seguito , 
e in quale stato ed aspetto sei vedeano 
sottocchio. Misero altissime grida, escla- 
mando , sacramentando , che grandissimi 
difetti aveva il figlio loro , ina che in- 
capace egli era di un cosi basso ed infa- 
me delitto. Nel che, sebben foSse veris- 
simo, non gli giovarono punto, perchè si 
credette che complici del delitto e a par- 
te del bottino , cercassero di salvare in 
iui e nascóndere chi polca scoprigli.. An- 
? i , fatte venir le genti della giustizia , 
Ji»ron messi prigione insieme col figliuolo, 
che per un atto cL’ inpiudcnlissima curio- 
sità fu ad essi ed a sé cagione di tale 
sciagura. Si fe’ processo , e tante appa- 
renti prove ne risultarono contro il fan- 
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titillo , che fu condannato a starsi per più 
anni rinchiuso in una casa di correzione. 
J Ed ecco a che lo condusse la sua cu- 
riosilà. Avrebb’ egli dovuto sottostare a 
tutta intera la sua condanna, e per tutta 
.poi la sua vita sarebhegli rimasta in fronte 
l'obbrobriosa macohia di ladro, se la di- 
vina misericordia noi soccorreva. Poco 
appresso a quella sentenza , caddero in 
roano alla pubblica vigilanza e perquisi- 
zione i due ladri , e confessando il pro- 
prio delitto , di questo fu dichiaralo in- 
nocente Frugolo il curioso j e cosi usci 
della prigione , donde prima di lui erano 
stati traili gl’ innocentissimi suoi genitori. 

Ben potete credere eh’ egli guari per 
sempre da 'quel sil*> vizio , nè v' ebbe 
al mondo nessuno che men di lui cer- 
casse di sapere i fatti altrui. Voglia il 
Cielo che , cari giovinetti , un esempio 
così terribile vi tenga per setftpre lontani 
dal secondare la pericolosa inclinazione 
di cacciar occhio e lingua per solo spirito 
di curiosità in ciò che senza un ragione- 
vole vantaggio , o senza un velo dirit- 
to non è permesso d'indagare o scoprire. 
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P E R S ONAGGI. 

N “ • 

t ' 

D*n Alvareb, console di Spagna a Tunisi. 
Donna Dios igia , moglie di Don A bara. 
Alfonso ) 

Lucia > doro figliuoli. 

Stella - \ ;« .7 - • * 

Signor Mantello , precettore dei figli. 
"Donna Isabella , madre di Don Alvares. 
Francesco , servo di casa. 

_ Vittorino , paggetto di Don Alvates. . 
Brigida , donna di governo. 

Lunarda , giardiniera. - 
Felicettà , figlia di Lunardà. 

Casa di campagna , presso Siviglia. ■ 
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Scésa Prima. 

' • i -* \ r 

MANUELLO , ALFONSO , LUCIA , STILLA . 

ALFONSO* 

\ * * 

Signor Manuello. 

massello. ' * * '•* ’ 
Che volete, signorino? 

^ LUCIA. '' * ' ‘ 

Caro signor Manuello. 

MANUELLO. 

E la signorina pure, che vorrebbe? 

STELLA. 

Siete tanto buono , signor Manuello. 

MANUELLO. 

Anche voi , picchia mia bella 4 

ALFONSO. _ 

Già . . . Ini •capite bene. 

MANUELLO . 

tp ? . . capirò , se Vi spiegherete. 

Lucri'. * iV% - ^ ^ 

Eh via! scommetto che sapete ... ehe 
capite • 



••• V*i 

.» ' • <r » 




I « 



TiS 

■* ; : : -v màituello. 

Da brayi I parlate chiaro. 

STELLA. 

Vorremmo che ci faceste qualche cosa 
per la festa della mamma. 

MÀNUELLO. 

i , m •» ’’ 4 r . *• *' _ ■ 

Per esempio , che cosa ? 

\bVCì^~ 

\ ^ . T -c 

Un bel complimento da farle cantando. 

stella. - - j 

Un complimento grazioso , che non 
aia troppo lungo , cos\ , da pari nostri, 
da cantar su quell’ aria che piace tanto 
alla mamma. 2 

Alfonso. 

In versi * sapete , ma di quelli che si 
fanno col cuore. 

. MANNELLO. 

E perchè non li fate voi? non avete 
cuor per la mamma ? , 

ALFONSO. 

... * * 

Ile ho tanto } ma non posso farlo dire 
* mio modo. 

, %v . v LTC14, . .. ‘ 

io non son buona. 
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STELLA. 

^ r 

'Voi ci farete dire quel che pensiamo. 

. * * * * - V # % 

ALFONSO. 

Si , si , caro signor maestro. .Due 
strofelte per ognuno. 

MÀNTTELLO. 

Come si fa a dir di no T animo duii- 
^ . » , * % * 

que : cominciamo dai versi per LucietU. 

' k * '-** LUCIA. ' 

Oh bravò!’ 

, •- - * . -t V' • .»' s. 

‘ MANUELLO. 

Che cosa volete dire nei vostri versi 
alla mamma ? 

41 ' ‘ ' LUCIA.' 

* « 

Ecco qui ; Che il giorno della soa fé* 
sta e bello hello , perchè è quello della 
•Uà festa . . . che lutti \ giorni le vogliano 
tanto bene , ma che in questo giorno 
diciamo e cantiamo piu del solito ilbe- 
ne che le vogliamo ... E poi che pre- 
ghiamo il Signore che faccia presto ri- 
tornare il babbo da quei brulli paesi 
sano e salvo .. . che ci fa tanta pena 
io stare sema di lui ... e così dell' altre 
belle cose come queste. 

»* 
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MiHUELLO. 

Benissimo v stupendamente. “E., tutto 
questo da cantare fi* versi eh ? 

. , « . . . -, t^ciA.. , < , % • . 

. * . { /■ . 

Certo ; e poi ... -^4 * *-?•., 

ALFONSO. . 

^ # •** 

Sta cheta * non la finisci piti» Signor- 

maestro , nei versi per me * direte atta- 
mamma , che mi permetta se il babbo - 
non torna presto da quel suo. consolato. 
jT imbarcarmi per andarlo a trovare ia 
Tunisi. 



ju 7 ■ » ■ - *• 

stella. . 



■% v,-f. X 



E ricondurlo a casa * chè mi muojo - 
di yoelia d’ abbracciarlo. Ma . ... sento 
chiamare. {Si sente da lungi Felicetta 
gridar forte: signora Lucia > signor AI- 
f.mo , «ignora Stella i ) ’ . , f . , 



«. * 'i, 

% ’ . *• * v* 

. * * 1 t, ìf r* 
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» 

FELICETT! e detti. 



i -3 ì 






„ . . l, ‘ .. y . ' 

felicett! tutta affannala con fiori 
in mano* 

Oh ! vi trovo pure una volta dopo 
avervi tanto cercato. Se sapeste che 
cosa mi è accaduto ! . . Non me gè scordo, 
mai piu . /• . 

IitlCIl. - . 

Qualche tua fanciullaggine... t 

, ALFONSO. . 

. ' ' ' « / » • , »| 

Qualche gran caso d* un ragno o d’ una 






* - .. FELICETTÀ. 

Tutt’ altro , signorini: sentito» sentite,. 

10 stava là in fondo al giardino , co* 
gliendo. gelsomini- e balsamine per farse 

11 maezolin della festa r e mentre. . . . 
sapete che c’è IV nell’ angolo la pprticelU 
con inferriata che va nella strada..* , 

■ « •*' ’-'t r ‘ * 1 ' ' \ * • 

^ , IcOiCKAot . . * v + # 

4 „y «&.. •. \ ' VjF 7 t> 4 "j " 

Sì » sì : ma sbrigati * chè noVabbiam 
^Ui beg altro a far che ascoltarli. ^ „ 
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MÀHUELLO. 

Lasciamla parlare : sentiamo il gran 
caso. 

• J • / t s . % 

FELICETTA. 

Oh bella ! non posso già dir tulio itt 
un fiato , e poi , racconto come so. Era 
dunque nel giardino , là in quelle parti t 
quando din din , din din , sento sonare 
un campanellino a mano : mi volgo , e 
r- . reggo un vecchio alla porlicella che Io 
scuote , e mostra di volermi parlare, 
M’ accosto e gli dico col miglior garbo, 
che non posso aprirgli r che non si 
passa pel giardino , e che se vuole an- 
dare alla città , tenga pure la strada 
maestra. In risposta , torna a tintinnire 
col sonagliuzzo , e toccandosi le orecchie, 
mi fa capire che è' sordo. ; 4 ^ 

LUCIA, 

Arme f e che hai tu fatto allora? 

FELICETTA. 

Ho chiamato la mamma , che è tosta» 
venuta ad aprir f uscio a quel povero 
vecchio. Se aveste veduto come , entrato 
in giardino , ha girato intorno gli occhi 
aon un 1 aria la più contenta del mondo ! 

f ** * ■ 'pèfù 

. ■ 49 

« ’• I1 5 * 
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Parerà incantato , estatico . . . gli si 
affacciavan le lagrime agli occhi per te- 
nerezza. 

Alfonso. 

C’ è ancora ? voglio andare a vederlo.* 

FELICETTÀ. 

, » 

Venite meco , corriamo , che non sark 
per anche partito. 

LUCIA. 

Verrei volentieri, ma mi sta a cuore 
la festa e il complimento. 

STELLA. 

Anch* io con mia sorella mi fermo. 

. ALFONSO. 

Io corro lk con Felicetta. (partono. ) 
Scena HI. 

- - r . ^ v ■ 

/ ' 

. . r .* - ' -* S v 

MANUELLO , LUCIA , STELLA. 

• : * ~ • . • s * • 

MANUELLO. 

Lasciamlo andare , e pensiam ora ai 
fatti nostri. ( Si mette a passeggiare in 
fretta, studiando e strofinandosi la froniej ’ 
Sento che mi si accende la fantasia , e 
mi vien P pstro poetico. ( Pensa , e fra ' 
denti va facendo reni. ) ' ' 



« 



Digitized by Google 



iS4 * 

No , di questo pili beatò 

Giorno in ciel non può spuntar. 

LUCIA. 

* è 

Staro , bravo ! va bene*- 

• ’ » ^ f ^ v e 

STELLA** 

V E poi ? : 

t*‘ ■ * * - . * ' r ■ * 

ALFONSO. > . 

• V v ’ 

Zitto, non mi turbale 1 estro: se no,* 

* * 

buona notte : non ne facciamo nulla.' 

f. K 1 ' , * 'z , • 1 

Quando Un autor compone, sopra tutto 
in versi , bisogna star cheti , non batter 
palpebra » non fiatare . . * uria mosca che 
rola può distrarlo e rompere il filo del- 
le poetiche idee. ( Cava la matita e 
r* ' * ■ ' » *• ' 

scrive : >) 

No, di questo beato 

Giorno in Ciel non può spuntar , 
Tutto quanto dedicato. 

La mia mamma a festeggiar. 

Proprio versi da fanciulli in questo 
catfo. . " • 



LUCIA. 



È finito? 



; Vi.ra « « * " * *». 
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*• ' *’ MANNELLO. '• ‘ 

Anche un poco di pazieàza, c tacete. * 

Per far versi e per cantare ... 

Se bastasse solo il cor . , f S 
Tutto allora a lei mostrare v ' 

Noi potremmo il nostro amor- 
Ecco per una di voi. Intendete, e 
cantate queste dae strofe t te sull 1 aria : 
QùeUe piume bianche e nere ì e sentirete 
che va bene. ( Lucia e Stella cantano. ) 

Sa, signore , benissimo’ . , Y Ma presto , 
presto ; viene la mamma; nascondiamo, 
e parli am d’ altro , perchè non s 1 accorga 
di nulla. . r 

. *"<• < te ' ‘ . .» * ’ fs 

** • " Scena IV. < 

1 . . .v.-. .* • * . * 

PONNA DIONIGI A , DONNA ISABELLA f 
• * B DETTI. 



Le fanciulle baciati la mano alla madre 
e alla nonna che le abbracciano . Ma- 
nnello presenta ad esse da sedere . 

4 . . \ . r <%• + t 

~ •. • * MANOELLO. ' 

Vogliono queste dame prepararsi afa* 
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re una bella passeggiata? non si può dar 
‘tempo più dilettevole. s.i-J 

DIONIGI A. - v’ : 

v ^ 1 • é 

Prima di uscire, signor .Mannello , 
si am venute a chiedervi un consiglio. 
Siamo indecise e non troppo d’ accordo v 
mia madre ed io , sopra un certo punto. 

ISABELLA» x.*~r • ‘ 

L’ ho detto e lo ridico : prudenza in 
tutto , e in certi casi e tempi poi sin- 
golarmente. Non mi negherete che quan- 
to a sicurezza , ce n 1 è- sempre un po' 
meno in campagna -che in città. Si sen- 
tono spesso dei casi terribili che fanno 
raccapricciare. Sono pochi giorni che 
ho letto nelle gazzette un fatto tragico, 
accaduto nelle vicinanze di Saragozza. 
Una banda di ladri A informati -dalle spie 
loro, aveano trovato il modo di rinchiu- 
dere un loro compagno in una delle molte 
gran casse di mobiglie che un signore 
area comprate ; e mandava ad un suo 
palagio di villa pej- abbellirle. '-Lungo 
la strada , i ladri assalirono il carro , 
uccisero il carrettiere., * -e prese le sue 
carte di condotta , uu d' essi condaue il 
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carro entro il palagio , vi fu accolto senza 
il menomo sospetto , e andossene , dopo 
scaricale e consegnate le casse. Venuta 
la notte , il ladro nascosto usci della 
cassa , accese la sua lanterna cieca , e 
andossene ad introdurre i compagni che 
assassinarono gli uni , legarono gli altri 
della famiglia , e poi saccheggiarono con 
tutto il comodo il castello. 

MÀNUELLO. 

Bruita istoria davvero! ma qui non mi 
pare, nè so che ci sia il caso da temere 
di simili disgrazie. 

ISABELLA. 

Ma ecco . di che si tratta. Un certo 
vecchio , che par sordo-muto . . * 

DIOJIJGIÀ. 

Ma , signora madre , mentre qui noi 
• cianci amo esitando, quel povero vecchio 
non sa che sarà di lui , e si vedrà co- ' 
stretto forse a partire , non essendo ac- 
collo comè bramava , e come probabil- 
mente abbisogna. Ei se ne ya o rassegna- 
to o. disperato, acculandoci in cuor suo 
d* inumanità all’, aspetto della sua mise- 
ria j é vi confesso che io oi patisco as- 
sai , figurandomi in mente sua quest’idea. 



ISABELLA'. 

s die nè sapete voi ? pare che il cono- 
sciale. 

• ' ' Dionigi A. ' - ‘ 

E non basta il* veder quella età* quella' 
misèria? Guardandolo da lungi, mi‘ è 
'sembrato un vecchio di venerando aspet* 
io , che piace e commuove; 

MANNELLO. 

Ah egli è forse quel vecchio sordo- 
muto , a cui hanno apèrto la porticella 
del giardino ? 

isabella. . *' 

Appunto. Che ne sapete voi ? 

K v ’ .LUCIA. 

Niente piu di quanto ci ha detto Fa-' 
licetta. 

MANUELLO. 

Essa è venuta lieta lieta a raccontar- 

1 v _ * a . 

ci il gran caso , essendosi a lei la prima- 
indirizzato il vecchio. ' "■ ■ 

' k * ‘ ' DIONIGI*. 

• Ma in somma che se ne fa? Égli é IV 
nel cortile col fanciulli, ‘e domanda 
leggio per questa notte. ' 

■'fcjfc. .* fi •- •*. i'»' - * ■* ’•* 1 

*- '■*. .* - 5 'iiarSi'4» t< , 
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MANTELLO. 

E come T ha ella saputo? Naturalmen* 

It »* esprime coi gesti , mi figuro. ^ ’ 

' ’ DION1GIA. 

Vedendomi venire, si è tratto di tasca 
una carta e ha fatto segno alla giardinie- 
re di darmela. Ho letto in quella ciò che- 
chiedevate non era nulla piu che rico- 
verarsi presso di noi questa notte soltanto* 

~ -, manuello.. * ' 

E donde viene ? 

dionjgia. 

a Da Cadice , dice lo seritto^ ' • 

ISABELLA. 

Forse m’ inganno , ma fora’ anche que- 
sto vecchio ha qualche disegno in men- 
te sopra di noi . . . o qui d 1 intorno. 

• * dionigia. • 

Ma per qual indizio mai un tale io- , 
spetto ? ^ . 1 

makuello. - 

Si potrebbe saper da lai se il vascello 
San Salvatore è giunto da Tunisi: il 
capitano certamente porta lettere « nuo- 

r 

ve di don AJvarfXt..- ' 

7 
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DIONIGI A. 

Ci pensava io pure ; ma come inter- 
rogare ed intendere questo sordo-muto? 

MÀNUELLO. 

Le signorìe loro sanno che si « inven- 
tata in Ispagna e perfezionata in Francia 
Varie deostruire i sordi-muti. Chi sa 
che a questo vecchio non. sia stato inse- 
gnalo a leggere e scrivere ? Proviamo se 
in qualche modo si può con lui conver- 
sare. ■ ir . 

DIONIGIÀ. 

la ogni caso, non si. rischia nulla « 
farlo venire, a esaminarlo , e vedere che 
cosa se ne. può pensare. Sarem sempre 
a tempo di rimandarlo , se non ci piace. 

ISABELLA. . 

Guardate ben quel che fate! 

4 DIONIGIÀ. > 

Brigida t 







. .* * 4 
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Scasa 

. ; srigida e detti.' ^ 

/ 

BRIGIDA. ■ 

Eccomi, signora. :* ' X > * •> 

V DiOSlGlA. ■*' * »'• ** . 

Andate giù. in cortile da- quei vecchio 
mendico , che colà troverete 5 gli dire Ce... 

BRIGIDA. ■ 

-Che cose, ho dà dirgli ? a* • * •* v - 
-** <r\* ; •- DIONIGI A. ' ^ ' ** '*► 

1 Nulla , perchè è sordo 5 ma prendete!*' 
per mano e conducetelo da noi qui in sala. 

, ISABELLA. T'-M •« 

Per una certa prudenza e sicurezza* 
fate venir qui a noi vicino Francesco. 

ti Jt* :** _*! BRIGIDA. ; t 

Eccolo in tempo. (/I donna D ioni già) ♦ 
Yado ad ubbidirla. ( parte. ) 
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i FRANCESCO E DETTI. 

* * I 

/ 

FRANCESCO. 

Vengo a prender gli ordini , e a sape- 
re che cesa ho da fare di quel buon vec- 
chio. Posso io. tenerlo e farlo dormir sul 
fenile per questa notte * . . . ; 

, mosfGiA.- 

Dite un poco, Francesco: vi par egli 
che queii’ uomo possa dare qualche ap- 
prensione , aver qualche rea intenzione ? 
^ FRANCESCO. • 

Egli , signora ? * oh tutt 1 altro , e per 
lui giurerei. / ~ *: 

. ISABELLA. > * * 

Voi ne parlate con gran sicurezza. Le 

conoscete ? ■ '• •* ' l > ' ♦' " 

FRANCESCO. n ' 

Io no; ma un amico mio di cui mi 
fido , io conosce , e mi fa avere buono 
opinione di lui.' 

DION1GTA. 

Noti vel diceva io , che si fa torto a 
quel buon vecchio col eotpeiume ? 
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ISABELLA,. 

£ chi è questo tuo amico a cui latito 
ti fidi ? 

* “ r 

FRANCESCO. , . 

He più nè men che Plutone , il caa 
da guardia. . 

. MANUEL LO. . 

Come? Plutone? -, * 

1 r i 

v ISABELLA* 

Plutone ? r.. lo conosce ? 

FRANCESCO. 

.Signora , sì. Quarid’ il vecchio è en- 
trato nel cortile , Plutone non era all» 
catena. Ella sa che demonio è colui con- 
tro chi non gli ya a genio, massime con- 
tro i poveri mal in arnese. Pei ladri poi, ' 
io credo che li conosca a naso ; e si sen- 
te che strepito fa la notte. Ora Plutone 
al vedere il vecchio , non solamente non 
r ha molestalo , ma si è messo a fargli 
carezze , e a dimenar la code , girando- 
gli intorno. Per questo e non per altro, 
io scommetto che quel vecchio è un ve- 
ro e sicuro galantuomo , un uomo one- 
stissimo a cui si può e si debhe accor- 
dare uu ricovero.. 
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MÀNUELLO. ' '•TS'* 

.? 4 

*■ Eb ) non c’ è risposta. 

; ISABELLA. 

Signor , sì . . . questa osservazione . . . 
mi tranquilla. 

DIONIGIÀ. 

Sarebbe veramente nostra gran vergo- 
gna , che il cane avesse più discernimen- 
to e più generosità de’ suoi padroni in 
questo caso. Ma veggo venire il vecchio 
eoi fanciulli. ; 

Scena VII. 

I detti , don àlvArez travestito da sor- 
do-muto , ALFONSO , BRIGIDA, LUNARDÀ, 
felicetta , vittorino che porta una 
valigetta. ' • ' * : '£* * ' 

J » si . ,• . « _ 

• • LUCIA. c ' - • . 

: * ' • 

Eccolo , eccolo. 

stella. 

E vengono tutti con lui ! quanta gente! 
MÀNUELLO. 

Ma state su , figliuoli : lasciatelo pas- 
sare. -r Mi -vi*' M 
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dionigiA. , 

Questa fólla forse gli d'a fastidio. 

* alfonso a Lucia . 

Guarda , sorella : mi ha dato da tene- 
re la sua campancllina. 

LUCIA. ' 

Quel fanciullo è forse suo figlio ? 

ALFONSO. 

No : è uu altro sordo- mulo. 

STELLA. , 

Oh ve’ ! poverino ! 

manuello facendosi avanti con enfasi . 

Facciam circolo. Francesco , portate e 
mettete un tavolino qui in mezzo ^ con 
carta e calamajo. (Ciò fatto , dispone in. 
giro gli spettatori , poi prende il vecchio , 
e con lui siede a tavolino.) Signore mie, 
avendo io qui 1’ onore d’ esser T interprete 
dei desiderj vostri ed il ministro dei 
vostri ordini , proverò a far si che il 
vecchio dica se in effetto ei yien da Ca- 
dice , ,e se può dar nuove della nave il 
San Salvatore. Vediamo prima s’ egli sa 
leggere : gli mostrerò per questo la pa- 
rola CADICE , scritta con grandi lettere. 
( Così fa. li vecchio al veder la parolai 
V Ani. de’Fanc. V ol. XIV . 7 
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mostra d' intendere , coll indicare a gesti 
case e torri con croci , porto di mare , 
vascelli che galleggiano , venti che soffia- 
no ec. ) Siam fortunali , dame padrone : 
questi è un sordo-muto instruito , che pos- 
siamo interrogare , non solamente sull 1 ar- 
rivo del vascello , ma sopra lui stesso , 
la sua patria , i suoi casi , i suoi viaggi, 
e formarci un' idea dello stato in cui tro- 
vasi l umano intendimento entro un cor- 
po privo degli organi della parola e del- 
l 1 udito. E bellissima l 1 occasione , e io 
da gran tempo la desiderava. Tutte le 
metafisiche congetture , tutti i più inge- 
gnosi raziocin] sono un nulla in confrou- 
to di una simile esperienza , che può get- 
tare un gran lume sopra l 1 origine delle 
idee e sopra 1' esercizio delle facoltà in- 
attuali. 

• ' DlONIGIÀ. 

Ma , signor Manuello , chi sa se in 
vece di rispondere a cosi belle domande, 
egli non fosse piuttosto in caso di abbi- 
sognar di riposo ? Dio sa da quanto tem- 
po va camminando” per ritrovarne! 
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- LUCIA con tenere uà. 

Oh ^povero galantuomo ! è vero , si ? 

( Al sordo. ) . 

stella. 

Ma se non ti sente l 

LUCIA. 

Sasta: io lo lascerei quieto. ; 

alfonso. , 

Mamma , facciamolo cenar con noi. 
diOnigia. 

Sì , sì : e lo interrogheremo domani. 
isabella. 

Per altro, non sarebbe male , eli egli 
di sè rendesse un certo conto questa sera.» 

LUCIA. 

Mamma, mamma , egli mi fa dei cenni.. 

MANUELLO. 

Dimanda penna , carta e calamajo. 

<■ . ALVAltEZ scrìve: 
sono CONTENTO , CONTENTISSIMO. 
mandello legge , poi dice con enfasi : 
Signore , io vi dico da parte sua j 
di’ egli è contento , contentissimo . Non 
poteva essere diversamente y avendo avu-; 
to la fortuna di trovare asilo presso di 
voi. Del resto vi prego d’osservare que- 
ir 
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sta locuzione o modo di dire sono con- 
tento , contentissimo. Questo è appunto 
il vero stile della natura , quello dei sel- 
vaggi : prima per la verità il positivo j 
poi pel sentimento , il superlativo. 
alvarez seguila a scrivere : 

Ho SOMMO PIACERE NEL TROVARMI l]g 
MEZZO A QUESTA FAMIGLIA. 

mamuello con enfasi . 

Ho. sommo piacere di trovarsi in mez- 
zo a questa famiglia. Dall’esanùnare que- 
st’ altra frase si può dedurre , che que- 
st’ uomo ha certamente avuta una buona 
e bella educazione. La frase suppone stu- 
dio grammaticale, ed io qui ne farò lo- 
jo 1’ analisi , se la comandano. '* r 
diouksia. 

. • S 

No‘, no : faccia mio scrivere ancór qual- 
che cosa , o piuttosto mandiamolo a ri- 
posare. Lo farò dormire nella camera vi- 
cina alla sala,, ove stara meglio che in 
*ul fenile: questo non è uom da fenile. 

LUCIA. 

Dimandategli se ha figliuoli. 

. MÀtfUELLO. 

Subito. ( scrive ) avete figli ? 
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àlvArez scrive : 

TRE : PRESTO GLI ABBRACCERÒ. 

15IAKUELLÒ. 

Ne ha tre, che quanto prima abbrac- 
cerà. Bisogna dire che non sia lontana 
dalla sua patria , o dal domicilio della 
sua famiglia. Ma ri me Ili amo-si doinaui il 
fargli lant 1 altre dimande , che ci daran- 
no piacere. 

DIONIGTÀ. 

Ditegli in iscritto che la sua, camera 
è quella in fondo alla sala, che gli farò 
quivi portar da cena , e che potrà libe- 
ramente colà starsene e riposare'. ( Ma - 
nuello scrive : Don Alvarez legge , si 
mostra contento , s'alza, fa segno a Vit- 
torino di seguirlo , ed entra nell' asse- 
gnata camera. L' accompagnano insino 
alt uscio , e lo chiudono nella stanza .) 




* 



s 
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Scena. Vili. 
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MÀNUELLO , DONNA DIONIGIA , DONNA ISA- 
BELLA , LUCIA , STELLA , ALFONSO , LU- 

NARDA, FRANCESCO, FEL1CETTA, BRIGIDA. 

MANUELLO. . 

Donna Dionigia , si vede clie la Prov- 
videnza le vuol bene : nel giorno delia 
tua festa le presenta 1' incontro di fare 
un’ azione virtuosa. 

DIONIGIA. 

E ne son contentissima. ( Véde sua 
madre , che inquieta , va ad ascoltare 
alla porta della camera , oi*’ è entralo 
il sordo-mulo. ) Signora madre ancor 
temete , ancor _ siete inquieta a cagione 
di, quel povero vecchio e di quel ragaz- 
zo, tutti due in uno stato cosi infelice? 
isabella. 

Certamente sono inquieta, e ne ho ra- 
gion più che mai. Volete saperne una 
bella ? Mi pare che i due muli parlino 
insieme. 

MANUELLO. 

Oh non è possibile ! 
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ISABELLA. r 

Giurerei che il vecchio ha detto al 
garzoncello : Spicciati su una, volta . 
DlOSIGIÀ. 

È l’apprensione > cara rnacli'e y che vi 
fa credere di sentire. ' 

majsuello. 

Signore mie , lasciamo che quei, buon 
vecchio goda intanto di un riposo di cui 
dee aver gran bisogno , e domani avre- 
mo la soddisfazione di conversar seco 
quanto vorremo. — Eccoci adesso giunti 
al momento di cominciare una festa , 
che tutti riunisce gli animi nostri in uno 
stesso soavissimo e caro sentimento. Fe- 
licetla , tocca a te. 

FELI6ETTA. 

Io son qui pronta ai dover mio. 
MÀWUELLO. 

Metiiamci tutti in cerchio , con bel- 
1’ ordine disposti' in faccia armatissima 
signora nostra , a cui è sacro questo bel 
giorno. 

dionigia. 

Voi , cari » tutta 1’ anima mi commo- 
vete j ma ... un si tenero piacere } yoi 
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bea lo sentite , per nói, troppo è imper- 
fetto , troppo ci manca a compiere la 
cara unione. . > 

LUCIA. 

Ah egli è ben vero ! Perchè non è qui 
il nostro caro babbo ?. 

i 

STELLA. 

Oh perchè mai non viene anch’ egli , 
quando tutti ci siamo! . 

. ; ÀLFOHSO. 

Non c 1 è che dire : io voglio andare a 
prenderlo. 

. . isabella. . • ‘ 

Per oi\a , ci vuol pazienza. Speriamo 
che al nuovo anniversario sarà qui con 
noi come 3 capo della festa. 

diokigiA. 

Ah! non senti i voti di tutta la tua 
^famiglia , che non vieni i a consolarla ? 

iS” apre la porta del fondo , e n esco- 
no alC improvviso Don Alvarcz e Vitto- 
rino smascherati. ) 
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_ Scena IX. 

* / *** * ' ; ^ • * V 

DOS ÀLVÀREZ , VITTORIA©, E DETTI. 

àlvarez. 

Eccolo venuto: eccolo in mezzo a yoì. 

( Sorpresa e grido generale. ) 

' BIONIGIÀ* 

Oh Dio ! è mio marito f 

• I FANCIULLI 

Il babbo ! il babbo - ! 

• isabèlla. 

* % 

Oh bella !... il vecchio . . . mio figlio. 

' FELICETTA. 

Ve’ , ve 1 ! il sordo ?... Questi era il 
padrone ?.. . 

àlvarez dopo aver abbracciato la mo* 
glie , la madre e { figliuoli. 

Si , son io , dilettissima famiglia mia, 
a cui dopo dieci anni ritorno, e in cui 
rinasco. Questi si. lunga assenza è co- 
stata ai mio cuore , ma ho voluto fare 
un tal sagrifizio per avere ed accrescere 
in questo spazio di tempo tali mezzi di 
foituna che bastassero a fare ben educare 
i miei figli, e preparare ognuno alla car- 

j 

** 
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riera che vorrà- percorrere. Ilo felice- 
mente ottenuto il mio inlento , e da que- 
sto momento che fra le mie braccia vi 
stringo teneramente , e dalle vostre mi 
sento amorosamente avvinto , mai piu da 
yoi mi dividerò. 

.FRANCESCO. 

Ma Plutone è stato piu bravo di tut- 
ti. Eli m’ accorsi ben io che’ il finto 

* . . • V. 

soldo non gli giungeva ^nuovo , e che 

anzi erano buoni amici. 

< 

MÀJVUELLO. 

Don Alvarez , io le presento T omag- 
gio mio , e troppo son fortunato di ve- 
dermi a parte di così bel momento , e 
nel tempo, stesso di consecrarle i deboli 
miei sforzi per celebrar^ una festa , di. 
venula ora assai più solenne , più tenera, 
più allegra.' ; 

■S - alvarez. , 

Gradisco i sentimenti vostri , signor 
Mannello * e vi prego di dar principio 
a una festa , il sommo piacer della qua- 
le tutte compensa le mie passate fatiche. 
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, . COMMEDIA IH UH ATTO. 
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PERSONAGGI. - 

Il Signore J „ MosTB . 

La Signora ) 

Edoardo , nipote loro, 

Felicino , figliuolo del giardiniere . 
Annetta , sorella di Feltrino. 

, * ’ 1 ’ 'i f 

•f w V 



La scena è nella casa di campagna 
del signor Del Monte . 



i 
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L' INNOCENZA RICONOSCIUTA. 



Scena. Prima. 

r V • 

• 1 • *. 

LA SIGNORA BEL MONTE , ANNETTA. 

• ~ '' j 

, ^ i 

, ANNETTA. • ' - 

Fa Riverenza alla signora. • 

* LA SIGNORA, 

Buon dì, Annetta. 

. annetta. 

Eccole .un mazzolin di rose che per 
lèi ho colte , e un cestello eli mele , al 
veder le più belle. - > 

LA SIGNORA. 

Brava: è bellissimo pure il mazzolino, 
fresco e gentile appunto al par di te. Ha 
fatto molto bene Luca tuo padre a man- 
dar queste mele , 'perciocché* mio marito 
credo che gliele rubino tutte , e jeri ne 
sbuffava di collera. 

. . - annetta,. >. 

E lo so. .1 v. 

s . LA SIGNORA. , - 

Clone io sai? 
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- ’ Annètta. 

- * 

E venuto jeri a casa nostra, rosso ros- 
so in viso , e lia gridalo tanto , che ci 
faceva una paura ! . . oh che paura ! 

LA SIGNORA. 

'E che cosa diceva ? 

" r'. ANNETTA. ' 

Ne ha dette tante , che non saprei ri- 
dirle. — - Mi ruban le mele , strillava ; 
ma farò tanto , che scoprirò ladro , e 
ne farò giustizia esemplare. Guai a lui , 
se lo posso aver nelle mani ! Lo farò le- 
gare, cacciar prigione, gli romperò le os- 
ta , — ■ e poi sgridava il babbo sgridava 
la mamma, sgridava mio fratello, e me 
pure , . . . veda un poco . 

• I.A' SIGNORA. 

• E poi ?... u 

> "*■ . -■ annetta. ‘ * 

'E poi. allora mi fece dà ridere,* 
rido nuovamente al pensarci.- Attraver- 
sando T aja^-ha incontrato PItitone 
can da guardia. — Plutone , gli *hade!% 
eoa gian collera , non sai che mi ruban 
le mele ? e tu li lasci fare , poltron dis- 
graziato che sei*?’ Haà dà vegliare e far 
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la ronda di notte in giardino , per coglie- 
re il ladro , quando viene , saltargli alle 
polpe ... — Oh ! è terribile il padrone , 
quando va sulle furie. 

LA SIGNORA. ' 

E come ! E n 1 bai paura , non è vero? 
annetta. 

Questo poi sì , Io confesso. Quando 
vengo a portare il mazzolino a lei , prr- 
- ma di montar le scale , m 1 iiiformo $’ egli 
è uscito. 

LA signora. 

E dunque fuori adesso? 

_ annetta.- 

Oh signora , si ; se no, io non veniva. 

LA SIGNORA. 

Sai dove sia? 

ANNETTA. 

Passeggia nel giardino. 

LA SIGNORA. 

Giacche sei qui meco in sicuro , fac- 
ciamo un poco di conversazione. Dimmi , 
carina, sai cantare? Hai imparala qual- 
che bella canzoncina ? - - r ~ 

annetta; . " • • » 

Certo che sì; e la canto nell’orto, men- 
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tre sto cogliendo i fiori , \e facendo il 
mazzolino che reco a lei j ma non son 
buona, nè ho coraggio di cantare in fac- 
cia alla gente, meno poi alle signore co- 
me lei. 

„ * , là signora. 

Si , sì, cara Annetta : Canta la canzon- 
cina con tutta la liberta; figurali che 
qui non ci sia nessuno, anzi che tu yadi 
girando sola per la campagna. 1 

ANNETTA. 

Oh signora !.. mi vergogno . . . 

LA SIGNORA. 

Ma mi vuoi tu bene , Annetta ? 

ANNETTA.. ' 

Oh tanto , tanto creda pure. 

LA SIGNORA. 

I 

Se vuoi eh’ io ti creda , fammi questo 
regalo , cantami una canzoncina, e poi ne 
farò io uno a te. 

. annetta. <■ 

Bisogna fare a suo modo, e alla meglio 
che potrò , perchè ho gran soggezione. 
Le canterò quella della farfalla , che è 1* 
ultima alla moda» 
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LA SIGNORA. 

' * 
Son qui a sentirla con gusto. 

annetta canta : 

Farfalletta , aspetta, aspetta, 

.Non volar con tanta fretta : 

Far del mal non ti vogl 1 ioj 

Solo appaga un. desir mio. 

Ferma là : mi sia concesso 

r, Q 

Di guardarli più da presso . . . 

Oh Dio ! sento strepito . . . quest’ è il 
padrone . . . scappo , scappo ; mi lasci 
andare per un’ altra parte prima die ven- 
ga di sopra . . . Ah ! che lo sento grida- 
re ! non sono più a tempo. 

LA SIGNORA. j J 

Ma no , non li spaventare '; sta qui 
«meco , e lascialo venire.. >. 

ANNETTA. 

Ah non posso I tremo tutta fin d’ ora. 

tA SIGNORA. 

£ bene, va la., célati in quel gabi- 
netto. 

annetta/ 

« » i 

Oh sì , sì ! vado ; che non mi trovi , 
e sgridi ancora. 
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Scena IX. 

IL SIGNORE E LA SIGNORA DEL MONTE , 

‘ "• EDOARDO , FELICINO. 

IL SIGNORE. ' 

Venite avanti , accostatevi, signor ma* 
riuolo. Eh per voi è spacciata: Y ho detto 
e lo ripeto , voglio dare un esempio , 
e un esempio che saia terribile. Ecco 
qui , signora mia , che cosa si guadagna 
coll’ essere paziente , dolce , condiscen- 
dente. Vi sprezzano , vi rubano , vi sac- 
cheggiano a man salva. Lo vedete quel 
bel fusto, che pare un santarello ? colui 
è 'proprio il briccone che fa sparir le 
mie mele. 

LA SIGNORA. 

Chi ? . . Felicino ?.. Oh marito mio , 
ne siete voi sicuro ? 

IL SIGNORE. . , 

Cospetto 1 sicurissimo. 

LA SIGNORA. 

Confessa egli il delitto? 

IL SIGNORE. 

Bisognerà bene che lo confessi : o pu- 
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re . . . corpo del diavolo , sentirà come 
mi pesan le mani , come adopero In- 
stallile , come la sua pelle la pagherà. 
Parla , furfante r di’ la verità : da quando 
in qua e come vieni tu furtivamente di 
notte nel mia giardino a rubar le mele ? 
felicito tremando. 

Si-gnore , 1’ assi-euro , non -sono-stato 
mai-ma non posso parlare-per la-paura. 

-, - IL SIGNORE. 

Qua qua , lo staffile. 

LA SIGNORA. 

Un momento : aspettate. 

IL SIGNORE, 

Che aspettare ? Merita egli forse che 
gli s’ abbia riguardo ? Adesso avrà un 
castigo , ohe potrà sopportare j ma s’ io 
lo prendeva in sul fatto stanotte.) per 
lui -era bella e finita. 

la signora. 

- Che volete dire ? 

IL SIGNORE. 

Sino a mezza notte sono stato alla fi- 
nestra col mio schioppo a "due canne. Lo 
teneva impostato verso le spalliere dei 
frulli , per bruciar vivo , e mettere in 
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polvere il primo temerario ladro , eli' io 
ben avrei potuto vedere al chiaro di lu- 
na. Se costui si fosse presentato , egli 
non sarebbe ora qui dinanzi a noi. Ma 
intanto non voglio che giocar di staffi- 
le , oltre una buona stregghiatura . . . 
Oh non dee sfuggirla 5 e chi merita il 
castigo , se 1’ abbia. 

LA signora. 

Ma pure , sentiamo , e si sappia chi 
r ha veduto. 

IL SIGNORE. 

Mio nipote Edoardo. 

LA signora. 

< 

Edoardo l 1 ha veduto rubar le mele ? 
EDOARDO. 

Non già nell 1 alto di rubarle , signora 

zia ; ma T ho più volte osservato giron- 

» 

zare d 1 intorno al giardino, come uu gatto 
intorno a una gabbia , e tentar d 1 arram- 
picarsi sul muro. 

IL SIGNORE. 

Sentite? Ecco la prova. 

felicito piangendo. 

Andava . »... a caccia . . . di lucertole. 
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IL SIGNORE. 

Eh si , - sì , lucertole : ti darò io le 
lucertole. Edoardo, fate subito venir Luca, 

EDOARDO. 

Si , signore. 

IL SIGNORE. 

Signora, date qui lo staffile. 

Scena III. 

IL SIGNORE , LA SIGNORI DEL MONTE, 

E FELLCJNO. 

FELICINO. 

Ah signore . ah signore . . . sono 
innocente. 

LA SIGNORA. 

Eh non mi pare. 

IL SIGNORE. 

Sicuro il delitto , sicuro il gastigo. 
la signora.- - 

■ Di’ la, verità, Felicirvo. L'hai rubate? 

v FELICINO. - 

Direi- la bugia , se dicessi di sì $ e io 
non sono nè ladro , nè bugiardo. 

. • - 1 ' 
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IL SIGNORE. 

Che rabbia mi fa quella ostinazione ! 
Or or li prendo intanto a scappellotti ... ... 

. Scena IV. 

» ( 

annetta, balzando alt improvviso fuori 
del gabinetto , e detti. 

annetta. 

Felicino è innocente . . . No, signori , 
non ha rubato : è innocente , e son qui 
io in sua difesa. 

. IL SIGNOEE. 

, Che facevi tu la dentro ? 

LA SIGNORA. 

Era qui meco , e le avea dato un non 
so che da fare nel gabinetto. 

, annetta. 

Sì , signore. Mi sono colà rifuggita e 
nascosta , quando 1’ ho sentito a venire, 
perchè vossignoria eja in collera , e al- 
lora mi fa paura ; ma questa volta ho 
più stizza che paura , vedendo quest’in- 
giustizia contro il mio povero fratellino, 
che è innocente come l’acqua. $ignore... 



\ 
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poi * . . quando si traila dell’ onore , della 
verità . . . sebbene mi vedete cosi pic- 
cola , ho- un coraggio da leone.. Vieni 
meco , Felicino , andiamceue via di qua, 
dove ti fanno un torlo, un’ingiuria si 
grande. Serva al signore e alla signora. 
Aspettino un oco , e sapranno chi sia 
il reo , e chi l’ innocente . » . vedranno, 
se il signor Edoardo ha detto la verità... 
basta ... so io . . . che Felicino è in- 
nocente. Andiamo , fratello , andiamo. 
{partono.) 



Scena V. 

IL SIGNORE E LA SIGNORA DEL MONTE. 

» * » 

LA SIGNORA. 

Or ve’ ! La lasciate partire , e via con- 
dursi il vostro prigioniero delinquente ? 
E quella fanciulla v 1 ha imposto silenzio? 

il signore. 

E vero : son confuso , e costretto ad 
ammirar quel coraggio 5 e ini fa di più 
sorpresa quella intrepida risolutezza. Chi 
sa l potrebbe foiV anche essere innocente 
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quel ragazzo !.. e le ultime parole di 
sua sorella , lanciate là con quel senti- 
mento, quasi mi farebbero nascer sospetto 
sopra Edoardo , il nipotino garbato che 
fa l 1 accusatore. ( Monta di nuovo sull 
furie ) Per bacco ! sta a vedere . . . che 
egli è il ladro . . . Dov’è costui ? Presto, 
si faccia venir qui subito. Lo interrogherò 
io . . . avrà un bell’ infingersi . . . sco- 
prirò il vero j e s 1 egli è il reo , oh te 
1’ acconcio io per le feste. Voglio giusti- 
zia , voglio una solenne vendetta. 

LA SIGNORA. 

Ma voi novamenle andate in sulle fu- 
rie senza sufficiente motivo. Questo stre- 
pito che fate , questo stesso terrore che 
spargete d 1 intorno a voi , è un ostacolo 
a poter venire in chiaro del fatto. 

IL SIGNORE. 

Eh non si scuopre un colpevole , che 
eoi farlo tremare. 

la signora. 

Scusate: panni questo un inganno. Le 
minacce , le invettive, benché non ine- 
ritale , spaventano la timida innocenza , 
e quando sou meritate non altro effetto 
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fanno sul delinquente , che inspirargli 
forza a dissimulare € star saldo sulla ne- 
gativa. 

IL SIGNORE. 

Dunque , come si verrà a capo di 
smascherare la verità? L’innocente è Fe- 
iicino ? E il colpevole Edoardo? 

la signora. 

Zitto! mi viene in capo un pensiero. 
Lasciate fare a me, e fra uu quarto d’ ora 
so dirvi per certo com’ è la faccenda. 

IL SIGNORE. 

Oh voi mi fareste proprio un gran ser- 
vizio ! Se giungo a scoprire la verità , 
hen la farò io trionfare alle spese del 
reo che la tace. 

LA SIGNORA. 

Andate a passeggiare nel giardino , e 
compiacetevi d 1 aspettar là, in sin ch’io 
vi faccia chiamare. 

IL signore. 

Facciasi a vostro modo. Penserò in- 
tanto al castigo esemplare con cui puni- 
re il delitto. Trovate il reo , sia vostra 
cura che non mi sfugga ; anzi per mag-> 
V Am. de Fano. Voi, XIV . 8 
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gìor sicurézza , fatelo rinchiuder colà nel 
gabinetto oscuro, (parte. ) 

Scesa VI. 

t 

LA. SIGNORA DEL MONTE. 

Verrò a capo del mio intento colle 
buone io: e se non ci riesco, tenderò a 
que’ fanciulli una insidia , ehe farà , sen- 
za rischio dell' innocente , cadervi il reo. 
Edoardo, allevato nel collegio, è piu 
furbo ; e se gli conviene , saprà tacere : 
e per questo ... va benissimo ... I ra- 
gazzi son golosi : Edoardo poi particolar- 
mente. Il più goloso dovrebb’ essere il 
ladro. Cominciamo dal contar queste me- 
le. Una , due , tre ecc. sono dodici . . . 
Ecco appunto Edoardo. Mettiamle qui 
in vista entro il cestello , sopra la tavola. 

-, . ' ' 

/ . . • 

*N» * 

. J . 

A » 

V ‘ 
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Scena VII. 

t 

EDOARDO E DETTA. 

LA SIGNORA. 

E così.? non Viene Luca? 

EDOARDO. 

E laggiù pei campi a lavorare : non ^ 
verrà che fra un* ora. . 

• 14 SIGNORA. 

Tuo zio è uscito. 

Edoardo allegro. 

E uscito davvero ? 

LA signora* 

Sì , r ho veduto partire* 

EDOARDO. 

Stara fuori un pezzo ? 

LA signora. 

Forse non ritornerà che stasera. 

EDOARDO. , . 

Oh bravo ! Cara zia , ecco un bel gior- 
no da divertirmi. 1 

la signora. *■ 

E fa un bellissimo tempo . 

. . „ EDOARDO. -, 

una delizia.,. s 

* 



Digitized by Google 




* 7 * 

LA SIGNORA. 

Non v'è a temere di pioggia.. 

EDOARDO. 

È il più tei sereno del mondo.' 

LA, SIGNORA. 

Vuoi che andiamo a trottar* in car- 
rozza ? 

■ EDOARDO. 

Oh sì , iV, cara zia. 

LA SIGNORA. 

Si potrebbe prendere con noi il pran- 
zo , e passare questo bel giorno al casino. 

• „ EDOARDO. - 

Oh che festa ! oh che piacere ! 

la signora. 

E bene, va , avvisa il cocchiere... 
ma no . . . aspetta qui anche un poco , 
sinch’ io finisca certe cose ik dentro , poi 
torno , e disporremo tutto per la nostra 
gita j e ci spasseremo. 

Scena Vili. 

*• t 

v EDOARDO. 

Che bell’ incontro! Lo zio se vi h an- 
dato , e su vi* tutt’ oggi : la aia lo sa 
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di certo ; altranventi non avria pensato 
ad uscire , a pranzare al casino. Tanto 
meglio ! allegramente ! Egli è burbero-, 
cattivo , e sempre mi grida : ella s'i che 
è buona , buona, che consola ... Che 
cesta è quella ? mele. Come son belle e 
matilre ! Son di quelle del giardino ; le 
conosco : oh me ne applico una ai denti. 
( Ne addenta una ) Certo : di quelle , 
l 1 istesso buon sapore. Una in bocca . . . 
non basta : un 1 altra in saccoccia. Due 
mele di meno fra tante , nessun se ne 
accorge : torniamo a coprire la cesta . . . 
Ecco la zia. 



Scena IX. 

LA SIGNORA , EDOARDO. 

5 s 

la signora. • 

Edoardo, va , chiamami subito Feli- . 
cino : ho una commission da lasciargli : 
poi passa alla scuderia , e di 1 al cocchier 
d 1 attaccare. 

Edoardo; 

/ 

Vado in due salti a far tutto. 
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LÀ SIGNORA. 

Ma cerca prima di Felicino, e qui lo 
manda. ( Edoardo parte. ) 

Scena X. • 

* ' / 

LÀ SIGNORA DEL MpNTE. 

Ho per r appunto potuto udire e ye- 
der tutto da star la dentro. Il ladro è 
trovato. Edoardo si è compiutamente 
tradito , ravvisando le mele del giardi- 
no. Il bricconcello l s 1 è quasi affogalo , 
per mandar giù il boccone , quand’ io 
son tornala. Or son curiosa di vedere 
come andrà con Felicino. Eccolo : pren- 
diamo lui pur colle buone. 

Scena XI. 

LA SIGNORA | FELICINO. 

FELICINO. 

Fo riverenza alla signora. M 1 hanno 
detto eh’ ella mi chiama. 
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LA SIGNORA. 

' Sì , caro. Mio marito parli , non « 
yero ? 

FELICITO. 

Si , signora , è partilo : s’ egli era qui , 
io non ci veniva. Annetta me lo avreb- 
be detto , e non m’ avrebbe lasciato ve- * 
nir solo. . • - , 

l 

LA SIGNORA. 

Come ? colei sta di guardia ? 

FELICINO. 

Poverina! per difendermi. Mi vuol 
tanto bene. 

LA signora. ' 

* / 

Credo che tu te lo meriti , perchè sei 
buono : non è vero ? 

FELtCINO. 

Io non fo mai male a una mosca e non 
tocco mai quel di nessuno , benché il 
padrone ... f 

LA SIGNORA. 

Non t’ inquietare. Si saprà il vero. 

FELICINO. 

Son qui a ricevere la commissione' che 
vorrà darmi. 
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Li SIGNORA. 

Aspetta un momento : lascia eh’ io 
porti e rinserri nel mio gabinetto questo 
cestin di mele : vediamo prima se son 

tutte sane. ( Cava le mele , fa mostra 
cC esaminarle , le stende sul tavolino e 
ripostele poscia entro la cesta , ne lascia 
cader una partendo. ) Tutte buone e bel- 
lissime. 

felicito raccoglie la mela caduta , 
e corre dietro alla signora. 

Signora , signora , eccone una eh 1 era 
caduta. 

la signora voltandosi. 

Dammi un bàcio , mio buon fanciullo. 
Eccomi ora ben convinta e sicura della 
tua innocenza. 

FELICINO. 

E ebe cosa ho dunque fatto ? Che 
^vuol ella dirmi ? 

LA signora. 

Che non sei già tu che hai rubato le 
mele del giardino , e che quell’ Edoardo 
stesso che sfacciatamente li accusa , è 
il ladro. 



Digitized by Google 




i 7 7 



micrao. 

Io Jo sapeva, ma non mi dava il cuore 
di dirlo. N 

LA SIGNORA. 

Oh caro e buon fanciullo ! questa tua 
generosità ti onora e m 1 intenerisce. Aspet- 
ta : voglio che in faccia tua egli ar- ' 
tossisca di cosi infame condotta. 

FELICINO. 

- Ah signora, ve ne supplico : perdona- 
tegli. 



Scena XII. 



Edoardo e detti. 

EDOARDO. 

Signora zìa , è attaccato. 

la signora in aria severa. 

Ah Edoardo , io vi ho scoperto per un 7 
giovine malvagio , indegno della grazia 
nostra. Pur se non foste reo che del vii 
ladroneccio dei frutti che avete tolto in 
giardino , vi avrei perdonato , e mi fa- 
rei interposta perchè vi perdonasse an- 
che lo zio 3 ma ciò ohe vi rende odioso 
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agli occhi nostri e meritevole di severo 
castigo , è la diabolica vostra malizia 
d’aver gettata la colpa vostra sull’ inno- 
cente che avete calunniato. Per-- cosi 
enorme scelleratezza non v 1 è grazia , nè 
perdono. 

edoà'rdo piano a Felicino. 

M’ hai denunziato : me la pagherai. 

LA SIGNOllA. 

Altra indegnità. Tu 1’ accusi a torto ; 
sappi anzi ed ammira la sua generosità. 
Egli taceva , son io che ho saputo sma- 
scherarti. Nega , se puoi , questi tuoi 
misfatti. 

Edoardo a piè della zia . 

E vero 5 lo confesso , son io solo il 
colpevole , e merito la vostra indegna- 
zione j ma per carità non lo dite allo zio. 

• , LA SIGNORA. 

Ma egli deve conoscere 1* innocenza 
di Felicino , e rendergli la dovuta giu~ 
stizia, 

" 1 

• EDOARDO. 

.Oh Dio ! la sua collera mi fa tremare. 

- - LA , SIGNORA. * 

Non posso far altro per compassione , 



f 
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che impedire lo zio dal vederti , e cosi 

risparmiarti il severissimo trattamento 
che ti farebbe • soffrire* È attaccalo % 
dicesti. 

' * i • ,* 

EDOARDO. 

Sì , signora. 

LA SIGNORA. 

E bene. Andate j io vi fo ricondur 
subito a casa vostra in città. Quando 
in età così tenera, all’età dell’ingenuo 
candore, un giovinetto è perverso a quel * 
segno che in questa occasione voi vi siete 
mostrato, non è degno di stare in mezzo 
di una famiglia di persone onorate , e 
di 1 espirar 1 aria pura della campagna. 
Andate ad esercitare i bei, talenti di 
rubacchiare e di calunniare tra ì corrotti 
abitanti della città. 

v ? ' EDOARDO. 

Ah signora zia,. . . perdono !.. . pro- 
metto . . . giuro . . 'i 

LA SIGNORA. 

Nou ascolto altro. Andate e sbrigatevi. 

lo zio sa la cosa e vi ritrova , no» 

finisce per voi a così buon mercato* 

\ 



. 
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EDOARDO* 

Oh disgraziato me ! Chi m 1 avrebbe 
mai detto che questo dì che parevami 
*ì fortunato , dovesse per me terminare 
sì crudelmente ! Ah pur troppo è vero ! 
Jfon ci si guadagna mai nel mal fare... Oh 
Dio !... che sento? ... Lo zio, che vie- 
ne. Per pietà, signora zia , soccorretemi, 
difendetemi dall' ira sua. 

Scena XIII, ed ultima. 



annetta tenendo per la mano il signor 
del Monte. 

Si ricordi , mi mantenga la parola , 
non gli faccia male , sia buono , sa ? me 

10 ha promesso. 

IL SIGNORE. 

Si , sì , sta cheta. Chi può resistere a 
quest 1 angelica bontà? Poffar bacco ! cor- 
po di tutti i diavoli !... Avrei dovuto 
rompergli la testa , subissarlo !.. Se l'ave- 
va tra le mani , quando Luca m' ha rac- 
contato tutto!.. . Mi darei de’ pugni , 

1 1 ho proprio colla mia debolezza. Questa 




bamboecia , colle sue carezze , con tante 
moine , m’ ha disarmato . . . Briccone , 
sei s qui eh ? ladro, calunniatore, che non 
ti meriteresti ? 

annetta in ginocchio . 

Ehi son qui , padron mio bello e^caro. 
La promessa ... mi guardi . . . badi a me. 

IL SIGNORE. 

Ringrazia , ringrazia mille volte' que- 
sta fanciulla. Ella ti difende , ti salva 
dal mio giusto furore , sebben sorella di 
quel buon Felicino innocente , che quasi 

fu vittima dell 1 infame tua calunnia. — In 

- ■» 

voce di farti stare a pane ed acqua in 
prigione per un mese . . . .in grazia di 
queste due care creature ... ti perdono. 

Annetta. 

L’ ho vinta : or son contenta , e rin- 
grazio il mio buon padrone con cento altri 
baci su questa mano. 

FELICINO. 

Oh quanto ci ho gusto ! Proprio mi 
sentiva battere il cuore pel povero signor 
Edoardo. 

i 

edoaado gettandosi a piè dello zia. 

Ah signore zio , siate benedetto le 
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mille volte : voi mi accordate un perdo- 
no di cui confesso che non era degno. 
Mai più . . . mai più iu eterno . cadrò 
in tale vergogna. 

LÀ SIGNORA. s . 

Vi rèsti più d’ ogni severo ed as*pro 
castigo impressa nel cuore questa lezione, 
data dall’ amore e dalla speranza della 
vostra emeuda. 

ANNETTA. 

Ora tutto è finito in bene. Il gran 
temporale che veniva su nero nero t è 
passato , * senza far altro male che un 
po' di tuono , ed ora siam tutti allegri 
e sereni come uu bel cielo. 








< 
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IL FANCIULLO PANIERAIO. 



I 




A + 



NOVELLETTA. ^ 

Ci son de’ fanciulli che vedendo in ca- 
sa loro ogni comodo ed agiatezza , s’av- 
vezzano a credere , non aver essi a fare 
nuli’ altro mai , che vivere e godere 
scioperatamente , i quali jler ciò appunto 
non saprebbero altrui prestare il menomo 
servigetto. Erano tali Alfonsino e Doni- 
la , figliuoli del sig. Ersilio. Quegli non 
potea starsi senz’ avere . intorno o di 
dietro il servitore: questa era sì neghit- 
tosa e pigra , che non avea nè pur cuore 
di mettersi dà per se le calze o le scar- 
pette. Per trarli da tanta accidia , avreb- 
bero in vero meritato che altro non si 
desse loro che pan secco ed acqua , e 
nulla più. 

Eglino passeggiavano un giorno col 
padre loro , quando udirono dal vicin 
boschetto uscire una voce giovenile e 
lietissima che altamente cantarellava. 
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Senti la un fanciullo che se la gode , 
disse Alfonsino : bisogna dir che non 
abbia nè lezione da studiare , nè altra 
cosa che gli dia briga : egli è là come 
un signorino che senz 1 alcun pensier si 
sollazza. 

Potrebb’ esser piuttosto , soggiunse il 
padre , qualche ragazzotto che va giron- 
zando in vece di lavorare. — Di li a 
poco colà giunsero ov’ era il canterino $ un 
contadinello di dieci a dodici anni, nel- 
F affar suo cosi immerso , che non s’ ac- 
corse punto del loro avvicinarsegli ben- 
da presso. Seduto a terra aveva ai fian- 
chi certe sue piccole panierine assai ben 
fatte , ed una stavane allor terminando. — 
E viva , quel giovine ! siete molto al- 
legro. — Alla voce improvvisa alzò il 
capo Baldinetto , il contadinello , per 
vedere chi gli parlava. Tosto si trasse 
il cappello per riverire , e con lieta fran- 
chezza rispose : Eh ! signor mio , che 
s’ ha egli a fare ? non ho cosa che mi 
disturbi ; non va male il lavoro , e ac- 
compagnandolo con una canzonetta , mi 
sembra ua divertimento» — E non è 
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per divertimento , gli chiese Dorilla , 
che que 1 bei panierini mettete insieme ? 
— Cosi farei, replicò il fanciullo, se fossi 
come voi , signorina ; ma tal quale io 
sono , se non lio lavorato , non mangio : 
quando ho fatto qualche paniere , qual- 
che cesta , li vendo , compro del pane 
con un po’ di companatico , e pranzo di 
gusto : se non lavorassi di mano , non 
lavorerei di dente. — Ma i vostri non 
vi danno il bisognevole ? — I miei , 
signorina ? Non aveva più che la mam- 
ma , e l 1 ho perduta , or è F anno : 
morta • lei , non v 1 era chi pensasse a - 
mantenermi , e per forza ho ben dovuto 
pensarci io. Per mia buona sorte , la 
mamma m’ ebbe a buon 1 ora assuefatto a 
lavorar di ceste con lei eli’ era bravissi- 
ma. Impara un mestiere , Baldinetto , ella 
dicevami , e avrai fatto fortuna : chi sa 
lavorare e guadagnarsi il vitto , non lia 
bisogno di nessuno a questo mondo. Così, 
mi parlava la poverina , e m 1 accarezzava. 
Poco prima di morire , mi chiamò al 
letto , e per 1’ ultima volta mi disse : 
Baldinuccio mio , sii galantuomo onorato, 
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e non accattar mai nulla da chi che 
sia; — . Dio se T abbia in gloria la mia 
buona mamma ! Sempre mi ricorda del 
suo consiglio e precetto , e non ho mai 
stesa la' mano per chiedere in carità il 
pan che mi nutrisce $ e sebbene io non 
sia grande ancora come diventerò , mi 
guadagno colle mie mani quanto mi occor- 
re da quel che sono. — E in cosà dire, 
mostrava Baldinetto una non so qual 
superbiuzza che mal non gli stava , e 
che una certa interna vergogna eccitava 
in que’ due vanarelli , che non si senti- 
vano degni di tener quel linguaggio , 
incapaci cotn 1 erano di guadagnarsi T ac- 
qua da bere.' 

Il signor Ersilio ,J che grandissimo pia- 
cere ne risentiya , fece elogi e carezze 
al fanciullo , scelse due belle cestine 
pe’ suoi figli , e a lui pose in mano uno 
scudo. Oli non le -vendo , io già cosi 
care.- —7 E io non le pago mai meno. 
— Ah veggo , signore j che volete far- 
mi del bene , perchè son poverello : io 
poi non sono obbligato a ricusare un re- 
galo da ricco signor come voi $ ma 
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Yoi sapete che non ho chiesto nulla , c 
ri giuro eh 1 io da voi nulla aspettava. 
— Va Ih , 'figlio mio , gli disse Ersilio 
lasciandolo : con colesto tuo sano e no- 
bil giudizio fardi fortuna , e tutte le genti 
dabbene t’ assisteranno. — 

Colse da quell' incontro il padre argo- 
mento di rimostrare ai figli suoi quanto 
era più eh’ essi* da tenersi in, pregio ed 
amare quel povero orfanello pe’ suoi sen- 
timenti e per la condotta sua j e com’egli 
di ben altro senno fornito fosse. Che 
sarebbe di voi così scioperali , se all’ im- 
provviso vi trovaste ridotti in uno stalo 
simile al suo ? E potrebbe un tal fatto 
accadervi , che non sarebbe già nè il 
primo , nè il più straordinario. Un colpo 
di- fortuna avversa, una serie di disgra- 
zie può condurvi in breve tempo a mi- 
seria estrema : e non sareste allora le 
più infelici creature del mondo ? Nulla 
sapendo fare , privi d’ ogni avere , d’ o- 
gni assistenza , in veeje di guadagnar la- 
vorando e lietamente cantando il vostro 

J 

vitto, sareste costretti a mendicarlo pian- 
gendo , bussando alle porte, e slendca- •_ 
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do la mano a chi passa. Formatevi dun- 
que in mente idee vere e giuste , e co- 
noscete di quanto merito e vantaggio 
sia T addestramento e la pratica del la- 
voro : scQtete cotesta indegna pigrizia , 
deponete lo sciocco orgoglio che vi fa 
credere che un poco di ricchezza renda 
inutile e superflua ogni industria , e colla 
applicazione , coli', esercizio delle vostre 
personali facoltà , e non delle altrui so- 
la mente che ci possono da un momento 
all' altro mancare , mettetevi in caso di 
trovare in voi stessi rimedio e sollievo 
ai vostri mali , e. diritto alla stima e 
alla riconoscenza de' vostri contempo^ 
ranci.. 
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